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E R e fitr tofane Sufi, fon flato molto iti pcn ' 
P fero di indrizzar quefli miei primi eshalamenti 
di petto a qualche Signore ,o Motfignore,!? tre 
ife/ jàr f mf e ieUar un buon compagno,diiendogli io,che mi 
er evenuto uoglia di mandargli al Papa ,fenza auedermi, 
the^appropinquandafi ilfir del concilio,)fua lanuta ha da 
•penfar id altro , che alle mie chiacchiere : L o I mperadore 
no mipma fuor di propoflto,per innanimarlo aÙa crocia 
ta,ma perche chi cato le impreje fatte in Africa di fu a Mae 
fia,potrd meglio mouerloaQ’ami con quattro dita di uolu 
me, eh e iocoduo fògli di cartami e paruto di ìafeiar a lui 
queflocarico,Fxntdfiicai molto fu’l Re di Franza,maper 
che alcuni inuidtofi ,che feop piano ,non leu* fiero la terra a 
rumore, dicendo, eh e co'l confinare le mie fauole a p gran 
Verfónaggtojhauefii cercato di dar lor nome mi ritenni , 

In [ómmd fiutai quanti Pignori et gra maeflri mi fippi ima 
ginire,& alfine mi rifolfi in nulla, fi perche no me impae 
ciò de flati: ne fi prei honorarli piu di quel, che da fiflefii 
fthonoranoft anco oche e miei Ghiribizzi procedon d’aU 
ironie, Atcuni uoleano purghe almen gli dedica fii a qual 
chcGcntil’huoma priuito,ZT mi fecero ridare , volendomi 
far imbrattar le lodi antique co meriti moderni , a polla de 
un qualche fpuoruzzo ch'ad un hi fógno forerei in damo t 
onde adunque non ritrovando altare per poter offrir que* 
filmiti primi voti faro come colui , che nonhauenio che 
mangiare finge di non hautr fdmc,& quefia f tufi bafii per 
indiretliua. 




BATTAGLIA di BARTOLO 
MEO HO 


T T RVGGE RO 


r,t l’honorateimprefe ; 

tjanguigncgarre 

le Jpogn tolte, camme tronchi appefe 
dal di,ch’a Rodomonte ne le sbarre 
Rugger, facendo il fi no uà 1 or palefe 
Palma potei non già l’orgoglio trarre 
finche al bianco F alcon cadde nelroftro, 
nancranqueflc carte, & qut/lo inchic/lro. 

D’altri degni guerrieri, e di donzelle 
fon perf riuer anchor l’arme , e gli amori , 
fenza eleuarne alcun [opra le fttUe 
fi non sfarzi da fuoi proprij honoti ' 

a a 


• CANTO 
come mi uettran Papere belle 
dc’l buon Turpin bonor de gli fcrittori . 
eh* a contar merauiglie non mi mcuo, 
ma Jo lamentc quanto in lui ritmo. 

«n ' / 

E t fe puxuineggifii in cofia alcuna 
I facendo qualche amor piu sfortunato , 

\ fi dia la colpa a lei , che’l cor m’imbruna 
e ognihor mi tien fi f .hi penfi ri, a lato , 
tb'o leggalo fcriua ofia amor o fortuna 
fimpre ho le coje me jie a fiat piu a grato 
bench’io mi sforzerò co’l poco ingegno 
di nonpafiat almen di troppe il fogno, 

Scriue Tur piaghe pompe triom phdli 
ordinato hauca Carlo per Ruggero * • 
noti tanto per le nozze alte e reali 
quanto per la uertu del caualiero, 
uedute poi per lui le befliali 
F crezze dome al Re di Sarz* altiero , 
crebbe lafifta uguale a la paura , 

„ che cadefle i n R ugger co- a fi of tura . 

E t poiché’! corpo dc’l Pagan dtfle fi 
flette quel giorno in uifla ad ogni gente 
la notteflntorno gli fu il foco acce fio 
onde tuttofo in polue il di feguente # 
con molta dii inetti a poi fot pre fio * \ 

tinuafo poflo di marmo eccellente: 
uolenio Carlo di fi gran ustoria 
uiua con un tropico firn memoria , 


* 


PRÈMO 

fece piantar in quel loco med:f wo 
um coloni Fuma in cima porre 

con lettre y che notando ii di Qe’imilltfmo 
dicean come Rugherò ini btbbe a torre 
la ultori fior di tutto* i paganef mo 
Rodomonte d’A l s hitrejO'j? raccorre 
iui entro Fofia a e 3 l marmo anchora\adorno 
de Fame fa % c'hauea'l Pagan intorno. 


* V- 
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Don baued indofio alhor la dura f torza 
che di tintigli banca dato FaUoro 
laf dar glie la fi al ponte la gran /orza 
di Brand -mante con la lanza d'oro , 
Rugger di tanta coja al) Refi sfèrza 
render gratie infinite ,ch'un thè fòro 
per fargli honorco'l coreico gli (ff. tti 
Jfiarge a man piena in giofire a e altri diletti. 


« »»/ 


T 


fuochi fi fan per tutta la Cittade 
dal popofic'h onorar non men lo brama 
per bmrfficnto il Re di cruieitade, 
che poco dianzi con rabbiofi brama 
la gente' ucci fé er arfe le contrade 
di fa l J f piando etcrna/hotribilfama , 
altri grida il fuo nome in ogni lato 
come (è fijle giu dal del mandato . 


» 










Gin (blamente faor dimoflrd in uo'te 
il contrario d iquel c'ha in petto chiù fa, 
gli hauea di nouo l'allegrezza tolto 
U gufila paniche rompendo il fa fi 

A il) 


m; 
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^ C A vi T 6 
ìt VinabcUo onde giacca fi paltò. 

Bettola gi hauti anchor del mondo tfclufij 
CT un nimi tutti e Magahztfi 
tentar fi in qutfìo dà Kuggitr <fifi- 


T entanofèrnumentc, ch’egli ucci (ò 
hauefie quefti duo t de quali ioparlo, 1 
m’haucr altro perficrfingcano in ui fi, 
che troppo grande lo uedean wn Carlo, 
er con tuit* altri, che’l tentano in r fi 
di utri fiimo amor s forzati .amarlo, 
ma non già ugual, non che da porre innante 
a quel de la fia fiofi Brandamante . 

Che mentre duro Pafira & ptriglicfi 
pugna trafi Re i’ Al per, e’ l fio confitte,* 
prouo al cor una doglia fi angof tiofi , 

C 7 un'affamoshepoce e piu morte, 
ueduto poi fucceder ben la co fi, 
e del nemico il fio amator piu fitte, » 
fi confuti lume che ritot na ardente 
fi ( mezza morto ) aggiungerli olio finte .■ 


Al fio fio fi ella fi quelle carezze 
maggior, che fogliafirfioja noueUa, 
V el con infinite gentilezze 
fi /imamente a la fia Donna beUa 9 
CT guflanofra lor quelle dolcezze, 
eh 3 a lei tolgono il nome di Donzella!, 
dolcezze a lor ben piu de Pulire grato 
Rancho piu de Pulire drfiate . 


? RIMO 4 

tton piu Agrumarie gìit lo tien lontano , " 

M’uRcgra lofi tien ben etta in braccio , : - 

non piufva uiiafaffitratldo in nano 
mena Ruggier,ma Pamorofi laccio 
eom'a/pro dinanzi, kor prona dolce buttano 
e dolce il foco, che gia 3 l tenne in ghiaccio 
e a lui tal gaudio pio che’l doppio a gì ato 9 
thè uede il fuo amor da tutti amato. 

Rinaldo, Orlando, e ogni altro Paladini 
di fi bel nodo ognihorpiulì c orienta 
che la corte del figlio di Pipino 
uede per luijh’in gloria s’agutrtnta, 
cr per Marphijajicui ilpellegrino 
cor la tienjèmpre ad altre imprefe intenta 
ode per [e ctafcuno,e tutti irfnme 
a l 3 uno,e a Pallio fa n carezze eflreme . 

tfonbebbe mai Rinaldo, come aUhord 
tanta allegrezza,*? benfatta piu grande, 
s’anco in tanto piacerfatto dimora 
[eco hauefie Guidon in quelle bande, 
chefi parti rie la fagliente aurora 
Uedu.c di Ruggicr Vepre amirande, 
ne dir uolfe ad alcun di fua partita 
per andar foto oue il penfier lo inulta* 

Onde quel che ne fofie non fapea % 
ben io 3 l diro quando fia tem po,e foco, 
a Carlo anebordf a glialtri rinerefeea 
d*ha:ar goduto un tal guerr et fi poco} 

A i il I 


mi chiunque per quefio fi àoled, , 

al pai er mu prouaua'unjfrafio un gioco, 
ucr fo M arphija,d cui facevano guerra 
Amorfe [degno, & ld mettedno a terra. 

» _ V— 

L i corèftdk 1 udlor del g iouinetto 
C T fi pra tutto la bellezza rara, 
quando albergale die Jotto’l fuo tetto 
tic la eittdàe a gli huomitìifi amara 
co duo fratelli, A ftol fi e Sanfo netto 
tratti dal mar a queUaJlar>za auard , 
tanta le haucua intenerito il core 
c ’homai fuggir piu non potea ad Amore, 

Benché fi difendere aUhord afidi 

partendo fi da lui g unta a l’afciutto, * 
poi che gli trofie il Duca fcor di guai 
col fuon del corno pauentofi,t brutto , 
come colei, che uolta firn premai 
nel fuo glardin intatto hauer il frutto, 

CT per tornar in fua cafia natura 
cercafie altro fentier, altra ventura 

O pur fi ■ fio anw/he timor hauefie 
d'arder & agghiacciar fola ad un tempo , 

CT ibzGuidcnfmpre congiunto fiefie 
con Alerta^h <uea [eco a quel tempo, 
ma fifie per qual c. uf fiuolefie, 
hauea deflinato efla,ch’el!(empo 
la ritorti fie come pria cojl^nte, , 
nè le laf :iafie hauer nome damante . 


Amor che fungerne me haued cercalo 
uincer cùfici, che co.'riw d’alterezza 
Varco c i doràti jtrali banca /prezzato 
fruente,!? quanta forza ci a in fra altezza 
baueah il cajio coree fi impiagato , 
ch’ouunquejt ne andaua la bellezza, 
thè fi lepiacquefimpre hauea con cUé 
dipinta ne la mente ogn’or piu bella » 

C atichor che flrfie un annodo po: o o meno, 
frnza ueierloinmiUe altri penfrti , 

Amor le tenne fimpre il petto p etto 
di quel defir contrario a fi ci uoleri , 
per farla al fin di duol poi uenir mero , 
leguendo in uai.oatrui.per flranfentieri 
lt hauea fitto ueier limante bello 
finta Aleria nel campo confratello . 

Onde crebbe i l defio fibito in lei ' 

quanto in donna jh’ amor unqua prona fi e 
t rimirando le fitezz*,* i bei 
fimbianti t che cagion fùr,ch 3 ella amafie, 
prono beatezz* piu'thHn cielo i Dei 
anebor che molti giorni dura J e, 
cialtrone fi drizzo (. rotto A granante * 
Guidon già fitto d’aura donna amante» 

lA bella Doratici Granatina 
era, eh 'del fio cor tenea lachiaue, 
fi itera accefo quella gran mattina 
thè ne la lkz4 entrar /'anime bratto 


M andricardo,e Rugg ier,cut’l del de/lind 
V Aquila bmr ,bencbe ferito grane, 
er giunto al campo era il di innanzi a quèUa 
che die principio Zf fne al gran duello * . 

Et quantunque coli hauefie ilperjìer caldo 
digiraritrou^r il padre Anione, 
crjìmilmùte il fuojratel Rinaldo ' ‘ ' 
di cui non hauta anchor cogniti otte, 
ueduto lo fleuato t o da un 3 Araldo 
bauendo intefe de la qurfuone , • . t . . 
de duo guerrieri Joro ultime proue , „ 

uolfe ueder 3 prima ch'andane al irne* 

•4 

Wamorjh'aàaltro lui Vhauea condotto 
foche lafiglia del Re Storlidano , 
che con molte altre tra a ueder qual dotto 
fi fi* piu de gli dùo,con l’arme in mano, 
tanto gli piacque, cha mirarla indotto 
fera piu ch’altro be perniando in nano 
Aleria, che per lei credei, eh’ a amore, 
non accendere a Doralice il core . 

Venuta poi quella gran pugna a fine, 
a 3 era parti io, e haueatfiatei trcuato 
C T n'eragito infume a le ruine 
d’ Agr amante, ch'inArli era ferrato 3 

con penfier d’acqw'ftar le pellegrine 6 ». 
bellezze ych’el tentano incatenato, 

Mi con altre infinite di cajlella » 

*><# la Donna zia [alita infila. 


PRIMO , é 
H ritornati infime al fuo btì regna 
dotte po.o dapoi torno ancho il Padre, 
domane efiendo a Guidon rotto il difeso 
come jur rotte l’Ahpricanefquadre, 
cenar con ogni ingegno 
le guarnii del corfuo rapaci cf ladra , 
pero dopo il combatter di Ruggiero 
hauti con tal defir punto il deflriero . 


Hi; 


Per tutta Spagna ,e tutta Aphrica uolé 

arcar y e tutto’ i mondo quel bel ui fi, ■<; 

f di fua inauertenza afiaifidole 

che da quel non douea fiat mai diuife , - ;U . 

fol per quella tagion datopaìole 

hauea ad AleYÌa,cr uia tolto ogni tifi 

facendola d’altrui noueUa ffiofa 

per poter me Jeguir tornata cafc 

Quella a fi ai giorni innanzi aduno Hcfllertì 
lafciato hauea per quattro^ feì giornate * 
il qual di lei ne l’armar primiero, 

S’accefe c’hauea pur qualche beliate, 

E Guidon che conobbe il fuo pe Iter o 
glie la die uoluntieri in liberile, 
facendolo di lei pero maritò, 

C T haued il nouo amor indi feguité. 


t$ei cui gld non fi pei nuÙa M arphifi, 
che non firiain Parigi fiata un’horé, 
Ìoue affrettando Jbomai del duci conqu’Jà 
ériiié purché Guidon tornale anebord* 


CANTO 

top uoìenb Amoretti quefta guìfa 
comindo tormentarla^ d’or* in bora, 
comi flati ribelli il fuo bel Regie 
le ruppe infili al fin ogni dileguo. 




Guiriifi adunque ogniun di far offefa 
A un tal Signorie regge e tenace cielo, 
ha cofisi di Guidon Panimi acceja 
t’I cor finto di dorato telo, 

& egli a lei non penfa 3 mx a la imprefa 
Di Doraliceua colmo di zelo , 
e fai per che d'amorfa fi ribella 
hot proua mlfuo mar tanta procella. 


Et affitta in Parigi piu ch’inuano, 
ch'abbia tornar il Caualier incorte 
btnche quaniopur uede il defir uano , 
ch’egli non uien,ne alcun che noue apporle > 
deJUna,olefia ap prefio ,o pur lontano 
cercar l’amante fuo fin ala morte t 
e fenza a p pale far il fuopenfiero 
ffiinge tutta arme fola ilbuonàtflriero. 

S ettza dir alfa atei a la cognata 
alcuna co, j parte fimofa, 
ch’in tutto ella fi tien uitu perata, 
fi per di f grada un folju quefta io fa, 
che già dijfirezzo ogni alma innamorata , 
ZT ella hor per amor non troua pofa 
taf :ia Parigi ,cr uer fa A rii camina 
ioue fa d’Agramante la ruina. 


' ' Con ànimo di gir chiedendo tanto, 

thè noueUe di lui quahh’un le dicà,\ 
e chiamando lo uaffefiocon pianto 
crudele ,e ingrato a chi glie troppo amica , 
ma uadap' cerchi pur coflei , che quanto 
le interuenifie^altroue fi dijìrica , 

> c’hor uoglio dir com. lo fcettro hauefie ' 
Ruggiero t àl quale Bulgheria lo eltfie, 

E fendo già gli ambafciator uenuti 
dal fopradetto regno irfin in Franz* 
a [applicar R uggier 3 che non rifiuti 
la [erbata carenai^ regai fianca. 

In merlo ,er riccmpcnfo de gli hauuti 
benefici da lui t chefud pojfanca 
cantra Greci a Belgrado hauea fi oprato , 
t’hauer per lui teneanp,e uita.e flato . 

_ V * l . • * '- V ** 

E t hauendo accettato il Paladino 
per contentar altrui piu che fi fiefio, 

C T alt refi tra il padre C afflanti no 
CT Burgheri Leon pace promefio s 
il Ducd A monche teme qualche uncino 
tanto affretta Rutgier d’ir dipo fie fio , 
che con gli amhaf datori ordine pot è 
ài gir fin a quella regione. 

< 

£f B radamante uol menar ut amhora 
guerriera uol (pria gran Reina m 
Juo crideria dico fio che diuora 
mqffadal difidcrijera.c mattina 



c MTO 
t dà e fie r fico in uita in poco d’ora 
la magnanima gen e Pdadira, 
de tatuai non fu alcunché gli negdfif 
e fi nalmente fico non andafie 

(Zurlo e conte nto:e tutti gli altri infinte , 
perche ciafcun gli brama honor eterno , 
eccetto G an/che dentro al cor ne geme 
perche non può sfogar l’odio fuo interno , 
CT non poter fir lue uendette teme 
poi che Rt tggcro afcende a un tal gouerno , 
ma s’ha cofiui dolor, Carlo a l’ofpoflo, 
e una grida reai commette tofio . 

Che in pena d’efier detto a lui ribello 
fra il termine di giorni otto ffguenti 
per gir in compagnia del Re noueUo 
ogni B iron in certe s’appre finti, 
d’arme, e defirier in ordine di quello, 

che fa bi fogno d’oro ,e di fir genti, 

C7 oltra quefii anchor ogni perfora 

/olita caualcar conia corona. 

Onde chi uolt atteri >e chis forzato 
ha far quefto uiaggto s’apparecchia, 
fSt in nouo fi uede in ogni lato 
cangiar cimerò ,ry fopraucfia uecchia: 
doue t anchor ne lo feudo diuifato 

Vèltro defir detpofit fior fi /pecchia, 

dt modo /he n e l termine predetto 
fir gii i 'natati a ciò tutti in afietto. 


$34 del partir uemta la mattini 

Conte gucrrier t on mea gentil t che f>rtc 9 
dinanzi a Carlo il buon Ruggir? inchini 
dicendo Jaco imperadorja Jorte , 
th'a gouertio regale hor mi defitta 
i ni ti confimi ingrati a ifinamorte, 
già per grandi r mi teco^opoco^ afidi 
chi'o pafii in B ulgherta non creder mai . 

Terche feruofiiel niente ch'io uiva 
de' figlio di PpinuogUo appellarmi 
V hor per tuo con quefta com iti va 
piu che per nome mio uo a incoronarmi ) 
ma di tua cort$a laqual mi priua 
di liberta, fenza defilo di firmi 
libero , Iddio ti renda merlo uguale 
poiiche quello, ch’e in me tanto non uale m 

Q^ueflc poche parole hebber potere : 

che Carlo tutto dentro fi commofit , i 

pcnjanio l’humilta del caualiere •> 

a cui l’ugudl non crederò ihefific 
con uolto allegro er fignoril manere 
poi pendei Pala din mai nonfimofie 
di terra con la man lo drt’zz 0 in piede, 
e al fili* dolce offerir riffiofla d lede . 

. > 

dicendo va figlimi jonfieruitore 
don la tua uer tuteli del ti chiama 
finz* dubiar c he la bontà del core 
non utggia In te degni d'eterna fama 

• k i V . » 


hi 

[- . 





canto 

tte titct to Alcun uo^lio io dal R edentorc 
di corufccb’in damo il mio cor brama 
trefcer uguali al tuo ualor profitto 
thè uincc quante mai ne furo al mondo . 


•a** 


nife. 


Ha ben deCio^he quella rflnma fòrz* 
di che ti jèce I ddiofi largo dono ’ r 

mentre haucrdi quefia terrena f cor za, 
per lajede tu ponga inabbandono . r 
conpromefie, O offerte afiai fi iftrz* .< 

'Rugier i mofirargh in ciò l’animo bono 
poi dopo una, & un’altra riuerenz 4 
dal fiero im, erador prende licenzi- , • 


* fonde in piazzarne un fio fcudiero 
tien per la ricca briglia 1 1 buco fronti no, 

C7 doue anchor l’affetta ogni guerriero 
fta Rejia Duca .Conteso Paladino, 
eccetto il traditor G<in da Pontiero 

thè per non ut der urne il buon de fi ino 

R «gger innalzi sfar infirmo jingt 
cefi la caufa del reflar dipinge. 

Gli altri lieti ne uan uerfi U porta 
a e R ugger tra D efidertoj Ottone , 

CT un di quelli ambafeiator gli porta 

la corona dinanzi 3 & ua pedone, .• j 

efimilmcntctonpompojafcorta 

Va di Hadamme la figlia d 9 Amore 

Salomon^amo il Jaggic Paladino * 

reflano e Vggier coljìgliodi Pipino 

Quanto 




PRIMO 9 

QudttrOjO fai giorni i nunzi erano andati 
duo de gli ambaf r Jator a dar la nc.ua 
V duijar il fior de piu honorati, 
ch’in tutto il regno atlborafi titroua 
ch’a gir contra con fanbiante grati 
al' atte fo signor Jhomai fi moua, 
facendo in queflo ornar file e palazzi 
di tapeti fini fiimi s t di raz^i. 

; y^rtN' > j* W / » 1 ->««»-• i ; V*.. 

fifarpofli in tamin ùtr fa Ruggero 
piu di tre milaiin un f quadrone uniti 
tiaf :un Duca , M arche fa } o C audlfaro 
th'a tal cofa Plebei non far fittiti 
quei che confate poi faceano altero 
il palagio, fra tondi circuiti , 
ponean ne razzi per camere, e fa le 

l’Aquila in campo azzur da te fi anche ale, 

*/ 

lugger In tanto con fui compagnia 
lanciando drieto a fa citta e cafìeUa , 
PafidtohdueaBoemiacr lungheria 
quando f coperfae la fua genterella , 
che tutta lieta incontra gli uenia , 
taqual di lui accorta fiordi [eli a, 
fubi tofcefe^e a pie con alte grida , 
(Lorfaehumilal fauo Kefauo duce^ guida ? 

. . • •• i , \ 

)B l’immenfaa allegrezza de la mente 
fon trombe, e corni dimoflrando fiori 9 
inchinandoli a luj tutti ugualmente 
Vofaferta confermar de gli ambaf datori * 
Canti di Rug. B 


CANTO 

ZT Ruggier fce fi a pie fimi Intente 
rendcangli grafie afiai di tanti honori , 
com’buom che nor, biuta men gentilezza 
di quel c’bauefie tarperai fortezza. 

S’abbracciara ancopoi con lieto uolto 
cri Paladini, e altri [ignori di Franzd 
Il granfi gnor fu al fin nel mezzo tolto 
cr fir tutti rtpofli in ordinanza, 
fra loro il buon RUgger lodando molto 
per altezze di cor : cr p rpofianza > 
cofi il lieto uiaggio /éguitando 
giuan di viarie cofe ragionando „ 

r *’i ' * 

Tutto quel giorno & cofi l’altro anthora 
uifiero caricando a la fortezza, 
l’altro a Belgrado giunfe poi ne l’hora 
th’apol ne l’Qccean tuffa la tefla 
doue anchor l’altro giorno far dimora 
in gran trophei o fontuofajifìa , 
indi uerfo Adriano poli la uta 
prtfirjh’c ca po de la Burgberia, 


Duo giorni caualcar, l’altro a deflriero 
Videro a fi uenir con lento pafio 
un dra peUetto di belUzze altero . 
da far innamorar un cor di j ffo 
quefìe eran le Madamme de lo impero , 
c’hauendo udito comeanchora il pafio 
fncea lo ma glie co’l nouelfignore , 
s ’eran pofie in camin |?«r Me honori. 

■ y- ' ' •* . . 


P AI M O io 

Hor chi patria coniar gli abbrdcciaitienti j 
pieni d'dffittuofe rimette '> 

accompagnate con foaui accenti ^ 

tf larghe offerte >e gran magnificenze *-i\ 
fitte tra quefte due f quadre e.ccUentt 
ne le primere lor grate accoglienze i ' ir2> 

fo»r beli Beatrice^ colma ^allegrezza 
uggendo la figliuola in tanta altezza, ** 

Ognluna il cdpo a Brandamante inchina ' & 
cr fiprd tutte V altre riuerfee : : 

er /d rie c«r come gran Regina M 

uinta da la uertu^ch’in lei fiorif :é J '-.4 

bar utrfo la cittadehomai ut citta 
cui ciafeuna altra del regno ubbidì f te, 
ri prefero il cami^ma non andare 
un migliOich’altrd gente ritrouaro 




ruyi 

bbstt 
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E rano ufeiti fùor de la cittade 
forfè mille fanciulli in una f cbiera 
tanto che ne coprian tutte le jlradt 
ognlun con una piatola bandiera, * / 
ioue.in azzur la bianca Aquila cade \ " 
come ne l*arme di Ruggier proprio era, ^ 
il cui nome fnccean con puro zelo 
folir,ogniun gridando, in fin al cielo, . ^ 

"t « tt 

Segno euidente cheH uoler dittino 1 

lo mandaua a regnar in quella parte '■ ì 

piacque molto tatui flaal paladino 
gloria,e jfendor del bel po poi di marie > 

B a 


canto 

ond'ugualmente il grande^'l picchino * 
jèce in memoria tal f criucr in carte , 
poi meflir del fuo dal capo al piede 
de la lor purità degni mercede , 

Gmferoalfinalefùperbemurd 

che cingedn la gran terra d'ogo’intorn o 
d’ou'ogni gente di filir procura 
pur per ucder il fuo Signor adorno , 
qu ‘> ut le grida ci fuoni olirà mi fura : \ . ' > 

fi rimandato al del, ne trombe o corno 
tacque allhor,ne altro fimi le jir omento 
^ fu, che coH fion non penotefie il utnto : 

t { ■' 

Cojì Ruggente la re gal et ttadc 

entro coi Pompe fintuofe e liete , . j 

e doue hauea api fiat fua Maeflade 
fin in terra de razzi e d'altre fi te 
erano adorne tutte le contrade, 
palchi e fc ne/l re di piu d y una rete 
tefi d'amor^nzi dir uoglio /Ielle 
non finz* pdrangon donne e donzelle. 

QueJ ìe con acque e fior gettando d’alto 
diero a gutrrier jmpre amorfi impaccio 
legando ogniun,ch’el cor piu che di f malto 
nonhiuea,di dolce creato laccio, 
ne men uinti recato alprimo afta ho 
bulgheri,CT fioco al coi fentiro c T ghiaccio p 
perla bellezza Parigina,ch y oue 
ne uidaiogniuma merauiglia mene. x 


, 


I 


PRIMO il 

Di contrada i n contrada bora pacando 
unto andar, ch’arriuaro alla gran corte , 
doue Ruggiero a pie dfcefe quando 
in mezzo a bella & bonorata corte , 
afe un uecchio uenir ucdc allargando 
le braccia burnii .che con parole accorte , 
gli cefii il gran Dominio rj con Amore 

10 accetto come gli altri per Signore , 

/ - « 1 / ' , v 4 ' . * \ ■ ” - - 1 / ; . 

Qjitflo era il Ulcere fra lor creato 
jin che Ruggiero entraué nel bel regno , . 

11 qual a circonjlanti riuoltato 
deh perche d un huotn di tanta laude degno / 
difie e per me di tanto honor priuato 

di cui non poco ne fin io piu4ndegno$ 

O ben lo moftra fra re gal pre/t nti<f * 
ch’ogmorfe gli habbia a hauer piu riucmtU « 

Non t’incrcfca signor riftofr il uecchio, 
ch’cfca dijottoaft honor ata fi Ima , 
per porui tt,che nero lume e frecchio 
jet à’ogni generojà CT gentil alma, 

(he come ucdc ogniunpiu ognhor m’inuecchio 
e alla morte di me fio indurla palma , 

, ma tu ck’oltra il ualor gioitine fei, ^ 
prendi ’l bajlon che fan mandalo idei , 

; 

Cefi difre ciafcuh,t 3 l detto glori o M / 

ne lafcdia regai jdi Ruggiero, 

De la corona e del bel manto adorno , * V ; 

cft’tii Re lo tramutar di Cauti irò, 

v \ B il I ; 


il C A N T O 
molti di que signor ,chauea intono 
gli giurar fedeltà r oncuorjìnceio , 
ch'auean qualche ca flel ,qimld e cUtada 
fot fot gran Regno di fona M defluita 


Lì qua! in Jégno d f gran gentilezza , 
creo piu. uuchi,Caualuri ZS Conti 9 , 
&fo una corte talché di bellezza 
altra forfè non e,che le fermonti , 
de'Terrdzani,ben poi l’atìegtezvi 
penjarfi puojenz-a ch'io lo r acanti, ' 
ch'auendo un Re cefi ne Parme ir frutto 
non curauan piu in guerra limando tutto i 


Tanto pi u, ch’era anchor tra quelle genti 
fl>arto il ualor de la Reina forte, 

>. Hot fotte foron^gioftre^tormamtnti, 
erealfèjle d’ogniuna altra forte , 

T r omphi,e comedie da piu eccellenti 
flottiti dimojlra con maniere accorte, 

C7 ftMruin cref uu'c d’hora in bora 
SU Paladin foce ano iui dimora. 


ir 


o:;«>*»V. : i • ■ . ì ..,à Ù y] 

Orlando da l’amor ’ iui condotto 

del buon Ruggitr^on da lo far in danzi, 
fu il primo che fra lor focefre motto . 

di uo\er ri tornar fi uerfo Pranza, 

L’elmo d’AlmMtcfojgirpiu che dirotto 
lo inaita ad abbacar Patta arroganza 
di V errata, che lo portata in tejia 
infoco fojfo regio t e di fotta antica gefta. 


PRIMO I* 

Qjtne’l trouafie a canto a la fintati a 
dimenticato da la bella Amante 
aUbor, ch'altera e al filitoinhumana 
gli di fiorite dinanzi in un iftante , 
non diro % che la cojà e a tutti piana , 
bora perquejloal Caualier d’Anglante 
parendogli batter frtto a Jòfficientia 

iui figgi orno y al Re chiede licentia. 

\ 

Onde fon tutti quanti fittofi pra 
uolendofi con lui molti partire , 
per firgli rimaner ,molio s'adopra 
sxuggierjnapoi che in uan uede riuf :irc 
il fio prego,e gettar uia il tempo e l'opta 
fi m uolea con loro infume gire , 
fi non che da Sobria fi con ingegno ■ 

ben corfigltato di reftar nel Regno. 

Sobrinche nuoumente era uenuto 
a la chri/liana noftta ,& ueu fide, 
die configlio a R uggier com'huomfiputo 
d'amlcarfi.le terrebbe po fi tede, 

CT efierper Signor benconofeiuto, \ 
pria che di quelle hauefiemo fio i piede, 
dimoflrandogli in quefto ampie ragioni, 
Raffermate ambo fit d'altri Baroni , 

Onde refiofii fitto il Reai tetto 

Ruggieri aneto il faggio Re Sobrino, 
eoe [àceri, e a 1 tre genti da diletto, 
ma non gidll ualorofi paladino 

B tltf 


C A N r 6 

Rinaldo fior d’ogni guerrier perfètta 
che uolje figuitar iljuo cugino, 
poi che col Re,e? con tutti altri parenti * 
tur reiterati afiai gli abbracciamenti, ' 

H or qui Ruggiero fe ne refti in danza, 
ma non che troppo per refiaruifia, 
ch'anch'io uo f vrpafiaggio iniin in Pranza 
ma per piu cortajpiu Jfiedita uta, 

(hecomelor non uo di fianca >nfldnz* 
andar ima quanto può la firn lafia, 
dunque di piu cardi i paladini 
giurerò afiai di Fra , za a li confini . 

ri. * , ' * ( \ 

- . ‘ S . ! , • 

E fir per gir a Carlo una mattina. 

Ma o rlandofi penti,e non uolfe entrare 
dentro a Pariglie amhor oltre camina, 

Rinaldo a un'altra banda hebbe anco a andate 
che anch'egli dinonfiar quiui deflina , 
ma qui nei un'altro pezzo errare, 
ne fi uolfer firmar ,chebber timore « 

d'efier tenuti da lo I mperadore. 

Orlando ne ua dritto uerfo Spagna, 
che penja ricourar l'elmo o morire, 
ne'l cor fi l'altro al fio defirier JfiaragM 
benché non fippia al firmo eu'habbiaa gire , 
cerca ogni bo r co,ccrca ogni campagna, 
che di trouar Guidon e il fio defire, 
llfuo fratello dicojl buon Seluaggio, 

I )i gran fert. zz* luminofe raggio, . 



PRIMO tf 

bi tutti quefii uo narrarti altroue, . 
cb' altre co/e per bor conuien ch’ió dica, 
Carlo ch’a riceuuto homai le noue 
di tal par tir, muta la faida amica, 
t lontra lor fi a coler ufi motte , 
ihe di farli ptntir tietfi a fatica 
per itj gratta emendai finione andati 
quant’egli in corte piu gli beuta bramati^ 

fte baueua gran bi fogno in quel infante, 
per bauer loro opinioni intefe , 
che gionta era inpdrigi il giorno inante 
Vna donzella di lontanpaefi, 

& biuta apprefetìtato a Carlo inante 
Un feudo dor,dkendo 3 chc cortefe 
fife al miglior guerrier [anzi mogliere, 
che trouor fi pouf e a fuoparere, 

' i i I . ; 

ctfialjuo giuditio^cm’af più prudente 
Signor che fife rièra a lui mandata 
da la piu bella fnctid,& piu lucente, 
ebepofa bauer mai Donna innamorati 
E racoftei la Regina pofente 
Di tutta if landa, Inuanda molti amata, 
ihe fil uoka a colui corcarfi apprefo 
cui Carlo bauefie il fio feudo conce fo. 

• ' ~v • i ; 

Dunque lo ìmperador confederando 
che quefla cofa gli importaua molto, 
mando corrierUhor quajbor la cercando, 
per bauer il Ni potè a fi molte. 


C A N T O 
ilquak finalmente non tornando, 
tutti i piu faggi infime hebbe raccolto, 
ma cui fife concefo un tanto dono , 
mi [erto a ricontar con miglior fyon o. 


canto SECONDO. 

I Perigli del marje gran fortune , 
Ulontananza ael bramalo porto 
f timido il N occhier rendono alcune 
uniteci reflar dentro a Vonde morto , 
che mai dal lido non f .ionia la fine 
fe non per for qualche uiaggio corto : 
ma’l gran depo d’acquiflar oro o finta 
fla in mezzo a l’acque,e afe lo tira e chiama» 

14 gran bafezza del mio poco ingegno , 
il mal purgato inchioflroe’l rozzo fiilt» V 

il pe fi gr4ue d’altre ffiaUe degno 
coft m’an fitto paurofi (fui 1 *. 

Tal, ch’io ueggendo non poter al fegno 
giunger t arrei mia co fa a fai piu burnite, 
ma quel defio di che fi ho l’alma acce fa 
fa eh’ anch'io feguoìì bonomia im prefa. 





SECONDO *4, 1 

Il mio dcfir e di sforzar il cuore 
e dar rimedio al mio coni 3 altrui male, 
d’arme r criuendo ) fcmerod’Amore 9 
diche finente ragionar, mi cale, 

E altrui ueggendo nel » ntopazzo errore 
mi fa mengraue V amor ofo forale, 
ch’io porto infenOjZ? uiamen grane amhopa 
l’odio di ch’il mio cuor firugge, e dima , 

Q_uefla poca fteratiza e adunque quella, 

<b'i gtfli antichi a ricordar m’imita , 
di [opra io già ficea t ch’una Dorella 
n’tra dinanzi al utcchio Carlo gita, 
accioche’lpiu gagliardo fu la fila 
thè fenza moglie ffoe 3 a quella wta, ' '■ 
a ornar hauefoe d’un fio f :udo d’oro, 
c’hauea portato alfuobtl ter ri toro. 

' ' * : - , Il 1 • \ > , , . * • y 

*• • 

Viaria crdcofki 3 che ue ridica ta 

contri di Marganor maligno & empio 
per le man di Kuggiero,Ct de l’amata - 
fia^compagnlaf’ogri uirtute cfoempio 
Tolto lo f udo 3 no n piu accompagni ta 
da i tre guerrier ,pur giunti a tintofampio 
tì’era uenula a Cario ad efoquìre { ; - 
(guanto la fia Reina gl’hebbe a dite. \~ 

ISo i uolfiro i tre Re gir foco in corte, 
ch’erano tutti difirmati, e i piede, . ■.-> * 

cagion di troppo lor maligna fitte 
com’ incanto miglior Jegge, e utde, i 




mi colmi di dolo r in fin i morte, 
poi Chi ciafcuno liberti lì diede, 
altroue per firuar il giuramento 
riandar trahendo gran fifairi al tonto. 

H auein giurato pòi chuna Donzelli, 

.. che fufie ui ricorda Brandamante , 
gli hauea al colpo primer tratti difilli, 
tratteli Parme dal capo a le piante 
Vrianno intero ir qutjla parte e in quelli 
firn a pie finza,ancopafiarpiu innante 
fin che per firza a qualche CauaUiero 
, (. togliefier cofi ignudi ^arrne e deflriero . 

VUania adunque fila era uenuti 
a prefintar lo feudo innanzia Carlo, 
che preuide la ikiefa efier perduta 
hauendo ad unpiu,che ad urialtro a darlo 
ma Panimo Reai per ciò non muta , 

• che di uiltade alcun pofia notarlo 

penfar non uóle onde i piu fi rgi chiami 
per fi per cui fi de dar tanta fnma. 

p e r gran fortezza cr animo fi core, 
il fuo ne potevo quel da MonPalbano 
fetida penfar haura dato Phonore, 
Ofimilmenteal nouo Rechrtfliano, 
ma a tai nonpenfi il [acro i mper adorè 
per hauer fico quel ftidio jlrano 
de la moglierfiencbe fi dolce paia 
'/ areiche [chitone Petaprimaia . - 


SEGONDO fi 
Trd girai tri P nuditi di mìmrfima, v. 
t altri fignori t e tonti da Pontiero 
fu gran bisbiglio poi, che fi! fi chiama ^ , 
chi tal pefiua fcarco,e leggiero, 
ogniun lo feudo per la donna brama 
- bthapiu ch’ultra, er per lo jeggio altero 

in cui’l Guerrierpiu ch’altro auenturofi 
tt per hauer con lei dolce ripe fi . 

Onde fin Vamlcìtie a garra Jirette . ‘ w 

' per far ogniun che la fintent ia uenga 
tn[uofnuor,ma il Re nonfi fintene 
a pr ieghi altrui ,m uol 3 ch’ahunl’ottenga 
fi prima armato in proua nonfi mette , 
e contra ognialtro uincitor diuenga 
in una gioirà t che s’ha a pre parare: 
dou’ogni caualiers’habbtaa chiamare, 

Cofìjù nel configlio flatuito 
perche non fi poteafor altrimenti 
che qualche biafmo non ne lòffi ufeito: 
dando lofi :uio a le fue proprie genti , 
e’/ grido intorno non ne fife udito , 
ch’inuitafic anco altri guerrieri ua lenti , 
Carlo la gioflra adunque fé bandire 
ioue potei fienro ogniun utnire. 

"La fi gridar pubicamente in piazza 
indi far notafer citta e cafidla, 
ma già non ui fu alcun di tanta razzi, 
che conira i Paladin refiafie in fina. 


CANTO X 

„ Merce jh’altroue a oprar feudo e corazza T 

tratti tran quei ^bauea fama piu bella 
non mtn Re Stordita n chiama in Granata 
perla figliuola hauer rimaritata, ; > 

t » . J .. i /i ' ^ * 0t 

Perche fi finte giunto a la uecchiezza 

homi uorrebbe un genero [trouofi, ,, , 

che gli leuafie in parte la graut-zXA v .. 5 , 
del comandar:# egli ripejarfi: 

Benché Jh in dubbio afidi per lafirettezZA 
del patto^hc non fia nulla perjarfi, 
di ciò men te in Parigi e le gran proue ; 
Vordineldanjuosh’af lottar ui gioue 

«*■ - v :'V V70 | itii'ff»- A ' 

Sedtenlo che Marfiglio entro a Valenza , rj j 
fi preparaua in habito di guerra t 
pero che del cognato hauea temenza^ , 
che uolfipafiar ne la fua terra, y 

Stordilanper poter fir refijìenza . ’ r y 

anch^eifi Carlo adofio glifi ferra, j 

trouar marito a la figlia uotea , 

come tanta beltà ben richiedea «, > r • 

, *7» v. /I 

' ; 1 . 'Vf \ 

Orii 3 a Vufanza lor fa r una giofira 

uoleua e al uindtor darla per moglie , j 

ma quella fiior di tal penfier fi mojlra, mii ^ 
ch’auea piu di lui fuperbe uoglie, \ 

dicendo fe di jè nel campo moflra V 

incontra a cento armati a far non toglie \ \ . 
cr di lor tutti habbia maggior potere 
ttuij’eficrle marito alcun non fiere* , ^ * 


SECONDO X* 
Cht non oblia cbtH forte Manducarlo 
cefi uinta Vhauea pochi anni innante , 
folcon la lanza e’I minaccio fò sguardo 
e tratta a forza fuor di gente tante , 
onde non uol udir 3 ch’un men gagliardo 
fo le dia,per legittimo fuo amante , 
dunque era 7 l petto a ihe chi la uolea 
in altntanta imprfo a por i’hauea. 

Et uol anchor che fia il guerrier pagare , 
che non intendevi fua legge fciotfi, 
di paefe propinquo e di lontano 
molti ui andarla non tutti per porfi 
t tanto rifeo periglio [ò e< rano 9 
ih’i ndi fàtuo di mille un non può tori l 
ptrch’oltra c’ babbi a uinto anchor quei 
nonpero nuoce a gli altri arditi amanti 
Conni e n al uincitor di quella fchicra 

utneerda fola fólpoi tutti loro 3 
che per entrar in quella pugna fiera 
ficcr prima notarfi e nomi loro , 
che nocefie ad alcun ragion non era 
s’innanzi a lu 1 ben altri i proua foro 
t ’uf ciaper breui fùor tratti per forte 
a quejla dolce er amorofa morte . 

Di B arzelona afia't,& di Cafìiglia 
fotone a la granfèfla in tempo poco , 
d’Aragonfimilmente e di Siuiglia 
Amor guida mille altri in quefto loco: 


CANTO 

Cf [dritti giti anchor mille migli* 
molti tifi hormai ne l’ amaro fi foco 
per lei che com’ogti' altra impia e crudele 
mandati* a morte ogni amatorfiiele 

Di Gdlitia non men di Portogallo 
hebbero ilfren uer fo Granata uoltq 
per ritrouarfi al fingu ino [o ballo 
che perduto ouinta un fi bel uolto , 
quel di Marfìglio già nonficer fallo 
bench’ei non s 3 hebbedi udienza toltch 
Si perche nonfi fo per lui la fifia 
come che altro fo [lidio ancori molefìa. 

Palfiron Balugante:e Serpentino 
Grandonio ilfier e pien di bizzaria 
il giouine I [olierò, ry B i azzardino, 
e altri infiniti t chi per compagnia , 
chi per ptouarfi , hdueanprefo il camino 
uer fo la doue un rimbombar $ 3 udia 
di trombe e altri flormenti y e un annitrire 
de deflrierjh pareua al citi folire 
Molti Vimprefi haurian da filo a filo 

preformi cantra tanti ogniunfi fchiua , 
pur con alcuni ilfuperbo Spagnolo 
Grandonio,che non cura anima uiua 
- per raddoppiar ala fua fama il uolo 
uol ch'a la pugna il foto nome [i fcriud 
piu che per altro gli altriper amore 
ben filoni poneano t ulta eh onore 

. • ' Pe quali 


De quali un Saltem giouine ardito 
fidimi fecondo del Re d 1 Aragona 
t’hauea Ufcuto il granpaterno lito , 

• e fi tua in corte di quefta coroni \ 

felper mirar ilbeluoìto gradito 
di D or al ice y a cui tutto’l cor dona , 
fjivihma per lei già fatto cofe 
chtfin che giri il del jaranfamofe . v 

Vuofimilmente s’eranpofii a forte 
nati nel proprio regno di Grana'* . 
uno de (pai ne flxua anch’egli in corte : 
cr piu che gli occhi l’hausa fempre amata 

• detto R adufto in arme molto fòrte 
mi non quanto huopo era quella fiata 
anchora ch’egli fòfie capitano 

di tutta Vbojlc del Re Stordilano 

• 

Primoro Ultra era da ogniun chiamato 
di gra 1 ualor adorno ,e leggiadria, j 

& di per fonatalo ben firmato 
thè meglio defiar nonfi patria, 
da leip'u ch’altro era coflui ama 
henehe troppo lo fimi dentro non già, 
che $’ amato l’hauefiedi eor puro 
non l hauriapoflo a rifeo cefi duro . 

Sifi notar anchora un avallerò 

di gran per fo na t e di fembianza altera 
eh’* con pugnato fuol da unfuo feudiero 
f concf /luto a prouarfi uenuto era , 

Canti di Rag. i 


' n 


:j canto 

Tortiti* là fortuna per cimiero 
cr una foprauefta uer degnerà \ 

che 1 1 coprii tuttoché uoleairfir ire 
uoltr damata Donna,ouer morire. 

*•' _ * * • 

Comt’l cimiero lo feudo tri fati* anco, 
ondeper nome fi ficea chiamare 
al Fortunato^ltracoflui fi franco 
altfhuom non e che'l nome labbia a notare 
v ■ ' amor con tal dolcezza il lato marno 

a qu-fii aperfe^he gli e fòrza andare 
ofìano mortici cam pojo reflin uiui 
} per non uolerfi d Uà Donna priui s 

ti r ' . . ' 

-l'f-j j ' ! 

Cruiel amor 3 poi che fi amar tiproua 
i chiunque e pre fo con tuefilfe reti t 

* . per te uan quefli alor efìremprcud, 

per te uamio a morir contenti, elicti, 
d’etuoifijidalorgianontigioua , 
dunque tal crudeltà. perche non uh ti * " 

che nonprieghi cofiei di pietà ignuda , 

fi a ck’ami anch’eth. er non fio tanto cruda , 

/ ¥ _ 

ù 9 § 

M’ahime ,che firn pre tu qualche afpro inganno 
uai tefiendojo lo finche lo prouohora , 
Vhonor perduto hojel tepo in doglia e affanno 
CT de leuene il [àngue Jparfi anchora, 

CT uolentier [offerto haurei tal danno 
fe?lduolfi-fief ni tocche m'accora 
e un cor cofi a pietà non ho anchora uolto 
, ehe non bramì in piu mal uedermi inno! fé, ' 


\ 


\ 


SECONDO i$ 
Mifirfc il mio dolor nonfiift grande 
Poi ch’io mi ueggio hauer componi tati , 

& che pei quffte>V per tutt’altre bdnde 
per ciaf cuh altro anebor ui fetide mali, 
i ueggio ecfora le mortai uiuande 
porger la man per raddolcir gli frali, 
che gli tengono il core in tanto fico \ 

che patir una morte lor par poco 

Voi ch'altro caualier nonfi dimoflra, 
fùt quefli cinque fior tratti per fòrte, 
tocca er Pi rimoro afir la pnma mofra, 
indi a l'Hifidn/h’ogmun minaccia a morte 
uinti cojloro,e poi la terza gfiflra 
di quel nonconof àuto guerrier fòrte , 
Radufio l'altro^ Satultm il quinto 
fiaife co gUaltri finii quarto uinto ' 

Tu po/lo ordine poi per Nitro giórno 
di dar principio al definito gioco, 
intanto a guifi di theatro adorno 
fior de le mura era parato il loco, •_ 
t ìoue la gente potcafìar d'intorno 
chi tanta cofa era la piazza poco: 
un Pergamo,eraapprefio piu eminente 
dout hauea a fiat la piu honorata gente. 

i 1 

§ • 

Venuta adunque la crudel mattina . 
ch’efor doueua a tanti notte of .uri, 
fil t è al fuo loco il Re tonta rei na 
e Doraliceuaga dipintura, 

c a 


CANTO 

ton quelle,tb'efier primi il del defiina, 
poi di eomune,e di minor ventura 
Saigon chi pria,chi dopo a li vedetta, 

* ne altro che’l figno bombile Raffretta. 

Già i cento eletti a queflo eran pirati 
guariiniopur cb’alcun contri gli anlafie, 
fi detto al primo di que piu lodati 
dunque, che fu P rimoro homai,ch’entrafie 
cofì hiucndopi iagli occhi a lei voltati 
eh ’ inaueiutamentc il cor gli tufo, 
f protHichiimanio amorfi dejlrier fòrte 
■el primo i* lui tocco mette a morte 

L’altro percuote conpofianza tale 
che mezzo morto Ioli gir d'arcione, 
tal gli da fòrza il fanciulli n c’ha l’ale 
ch’anco il terzero ad ugual pone 
ben fu percolo anch’ei t ma non gli cale * 
eh’ t colpi lor non fianno al paragone, 
ne fianchi finte#? nel petto affai botte 
ma tutte Ihflc al del nejtanno rotte , 

Villani erano, e Birri la canaglia 
eh 'un’altro cor non s’haurebbe lui poflo 
gente da porfi filo a far battaglia 
tenquilcheuil putma,ocon qualchehofio 
onde i’eciUiÌLiero g li sbirraglia 
CT larga piazza fi fi intorno tofio, 
non e gran co ì ,che pzr tema al piano 
quaftfi lafcian gir l’arme di mano . 


SECONDO t6 
Zt di (pertanto insazi fe dolenti , 
ibe noti fanje itti indi hanno a uf rirc, 
t*f quel guadagno,? cui far troppo intenti 
promettati alortempi à’off lire, 
le gran prontefae di dar oro, e argenti , 
di Storhdano,e cui l’hauea a feruire, 
e ’t penfir d’ejkr contra un filo tanti , 
fir cagion,che aticiarfi i trijii auanti , ■' 


m bendi lor triflitia han degna pena , 
che di lor fa il guerier proprio un macello 

& quando accenna ai uno a l’altro mera , 
uoltolì ardito hor cantra quefto hor quello a 
uiapiu di mezza l’hajlafu la rena , 

rottagli fu kfaaUc, e fu'icemUo ' 

caduta gli era,onde quel rimanente 
ciraua intorno co’l bràccio polente» _ 

Et fe non chc’l mtfhirfa pur ferito 
di dritto, faarfe il fingue infai, in terra, 
fenza dubbio uerurì del picciolfiio 
u’ufciua uincitor di qutUa guerra, 
ma quei,cbcl gtudicaroa mal partito 
come cinghiai inmezzoi canfi ferra, 
chi di qua,chi di la gli faro intorno ; 

egli fecero alfine danno e forno • 


Perche ueg genio il fingue del Barone 
ripreferfarza i gaglicffaici e ardire 
tanta piu che la cruda afar a tenzone 
gli bifignaui uincer o morire. 





per nonuèderfi de fua Donna fritto 
niUe morte ferirmi eh' una uolta, 
itti refiar uuol in lauta pena uiuo 
come a cui non e anchor la freme tolta , 
frera c be’l citi non men ftan gli altri af chiuo 
onde la Donna anchorne uiua fciolta , m 
queftò poco gli fu rimedio, e f campo 
tlje co’/ capo bafio uf :ir del campo . 

. wj 

Già incominciato haueacalando il Sole 

le contrade imb runir de l f Oriente ( 

quando Primor che piu d’ogniunfi dote 
da la battagliali chiamo perdente, 
onde al fecondo il Re fa dir fe uole 
entrar aUhora } pur il di faguente, 

Grandonio audace £j che di uinarfrtri 
grido ch'alar alhorjer entrar era . 

•? 

Cofi entro ne la lizza la feconda 
federatomeli la prima era disfatta, 
in quefli par che piu natura infónda , 
firzacr ardir Rapinai bifignoatta, 
manfòrte H ifrano in cui faperbia abonda 
uittaneggiando cof? trifiaf chiatta , 
frma'lftrtccoyfi\tr,W fifa mante * 

con Vbafla dura,cr co ’/ juofaer fimbiantt 

Seguon le trombe , cr dan Vhorribilfagno 
che face a mille impallidir la guancia 
ma non già al Caualier di laude degno, 
ch'areflo incontinenti a la gran lancia, * < 

C 


CT con l’orgoglio di che’l petto hit pregna 
ir m tzzo a lutti coH defiliti fi lamia* 
quattro liquide*?? duo ulul ile getta* 
indi li meglio de l’bofta in mar, saetta. 

i , . " 

& peggio fi, de seglihauefiijpada* 

che dti gli elmi fiacafia piu dijdiece* ] 

e fiori de faeton giu ix Ufirada 
mai, da a ciaf cuti a cui fuggir non lece t 
par che dal cui tanta ruma cada 
ocome albera il fioàebuofice, 
firùgge pedoni a er chi e a caualloat terra 
come piu a prefio gli uien fatto guerra* 

Pur un di quei chauea abbattuto prima 
no 3 i la eia materna bora fi firma kor figge* 
fin che contro 3 1 deflrier opra Juafcrima 
e un pie gli t ronca , onde di cuoi fi firugge 
il gran Paganie fi può dir la cima 
4’opàfuperbo j? come Tauro muggr* > 

& fmma come quel mancar fi finte 
C? uol a pie {irne uendelta ardente* 

Vunl perfier nifi ho a quel mal nata 
da a gli altri ardire t ogniun lo incalza e prem ■ 
e anchor che molti n 3 h abbia fi aca fiato 
alcun piu arditi fin nftrett^irfume* 

Cr chi innanzi il percuote^ chi da lato ■ ~ 

ond'ti fiero Pagan qufi ne tene* 
che già de Phaflafino i pezzi Jfiarti 
Ju* I pianola e ferito anco inpiu parti, ■ 


B etiche p con le pugna fi difende 

com’huom t cbe non conobbe mai paura 9 
. che por di mano ad un la ffiadap) enùe M 
e incomincia far refa la pianura 
m di quelle [ trhe una l’ojfade 
Si fòrte che per fica tr jti uentura 
tm che con l’hapa a piu poter /offre 
con un girfichio in te) tu’! fa cadere. 

NelrileuarpoficniOipercbeadcfo 

gli fi.r tutti iu un trattando /■ ZZofepra 
ben fece a fai per eferf rifeofo 
Ma contra tanti perdi il tempo e l’opra 
pallido in uolto & Jcpxa l’arme refo 
al fin cedi a la furia che gli e fio pra 
CF Maconbeficmiaridb t e ogni fucj. tto 
tncb’ci r abitando ufi ito de Icfieccato * 

Et filza barn riffiettoabegli fife 
Jf rito allkor aUbora il camin prefie 
C T uerfi Barzeionantornofe 
fi gran uer gogna demroe fi.or Vacctfi , 
cefi ogni altro di Spagna avchor fi mofie 
e ritornar on turiti in lorpaefe 
con capo bafo,c fiorite uergognofi, 

in ucce di menar la bella jfoja. 

« 

Perche naf tofihomai ne l’Occean» 
s’eraApolJa battaglia l’altro giorni 
fi dijferritcbi del Guerrier tfirano 
eferdoueuafin Unto ancb’io ritorni 


doui lafàai,ch’cl faggio Re cbriflidno 
batte* JpJtrJà la fama d’ogn’ intorno 
ogniun chiamando alfuo bel tenitore, 
che pretendeva barn lo fiuto d'oro» 

Ma compio difetti fu poca gente 
fi com'era il dtfir de parigini 
che Stordì lan chiamava Jimilmente 
per la figliuola da i dotati crini, 
fiperch'm F. anza fui poco anzi : fonte 
L'orgoghoje alterezze a Sar acini, 
uenir molti non uolftro a tal ffla , 
che piu non ofian il lem la tefla. 

Rendei paefe ue ne furo afai 

di.Picardia Romandi, e di Guaf cogna , 
che diero a Paladin da far afai 
con altri di P rouenza t di Borgogna 
benché al fin ut femifier doglie e guai 
e piu d’ogni altro il Duca di Sanfegna 
P olindro,ch'a morir in compagnia 
ui ando'co’l figlio del Re d’Vngorta, 

Cefi il temine giunto fiatuito 
fra qucfli s’iacamincia là gran gioflrd. 
Il Duca Aflolfò tiene il primo inuito 
er cantra un B orgognotifr di fé mofira, 
Afìurco detto,® quanto in arme ardito 
c. fia,tr degno Paladin ben f eco mefìra, 
che quant’e longo lo difende al prato 
; er lo fu a piede ufeir de lo ficcato, . 


S E C O p o 
Dritto a coflui il signor di Picardia 
Ramando jhefigtiuol tu di Sanfine % 
contro lo Inglejrpicn di uigoria 
tiienafer di fua fòrza paragone 
Kd lofio al Borgognotta compagnia 
che caie al prifno colpo del ronzone 
pitn di Salniflropar di ficco e fi fi 
tanto fi gloria^ fi dimena Ajlolfi. 


Sfida ciaf cuti con grani’ arrogala 
t’homai gli par co’l capo il del toccare , 
fi letti inanzi pur gente da danza, 
eh’ in fi gnor Uui ben l’arme ado piare 9 
cefi gridauajn quefio una gran lonza 
a un Ma ganze fi fi uedt abbafiart , 

A Iduifii era quefii d’alta fòlio , 
che lo feudo al fin troppo htkbe voglia. 


Da l’altra parte il ualorofi Inglefi 
già nonfia a bada,ma 9 l deflrier fitto jfcrona 
par ut f entrar fi due fitte acce fi 
quindo c o'pirfi in mezzo la per fina, 
l’ha fio del paladino al ciclo 
in mille fiche ggie 9 ma ben l’dtro dona 
un col po a lui difi contraria fòrte 
che fior lo trabe d’arrioo ferito a morte. 


Parue ad Ajlolfi hautr il mondo in tefia 
quando in terra fi uide>& giu c bel danno 
Vefierlui maganztfi lo mole ^ 

Cr de la giofira tf :e con dopp JO affanno 


* C A « T O 

gl i odi antichi tra runa & l 3 altra gtfli 
non dirófhe da fi nati fi fimo , 
fi incomincio gridar urna Magane 
finsh'aliri andato a mojl ra lorpofiatiz*t 

Ver le man di colini giu del deflriero Si . 
jii tratto Prufion d; SormandU* 

Bj Uan guaf zone fisi nobile Alighiero, « 
che à : Agri fi monte tien fi fi gnor ta s • 

N Auino>Au0gliò,OtÌóttcfi B erlingbieto, ■ • 
che uanfi lulonUeri in campagna ; 
ciò non auiendel gioitene D udont* 
che Jfcrùna a piu poter il buon ronzone. 

Sprono percuote in modo il fio riuale 
mezzorabbio fi perche tanti ha uinto, 
che lo feudo d’acc l ar qual udrò frale 
tutto gli pafiifi del defirier l’ba ffiinto. 
Ma da Aliligi anch’ei con colpo uguale 
fi tratto a terra>onde rima fi uinto , 
ambi a lo feudo l’un l’altro s’urtara t 
ambi cader leldnze fi jfiezzuro. 

In loco d’un,S pinardo di B diend 
S prono fialtro Helino di Prouenza, 
che n’ando a terrai indi un di N erbond 
Milani po andò di fr a far ffierienza, 

O fi nonc’hebbe formatura bona, 
ch’ai duro frrrofrctnfifist za , f 

EuacadendomorUlmentecjfrfi 

pur non di me no al campo andò di fte fi i , 


Come fui forte io guidata aUhcia 
lattò juorjli Sanfigna un gioiti netto 
er riera D uca,& pur conuien } che mori , 
che làlanza crudèl gli entro nel petto 9 
ne ut rio de la gioftra ufei pur fori, 
queflo del fio defirju il trifto effetto 
da Montalbdn anchorcade Ricciardo 
C rfimilmenteilfuofratel Alardo. 

Sanfinetto da M eccba dUhor fi mafie 
CT parue irrefipropriourut gran traue 
con quefia fifl terreo fi batter Vofie 
al fuo macche tanti uinti rihaue, 
e in altre due non men dure percofie 
cctrihuom che di canaglia tal nonpaue, 
Lucino di Norgaglti acro e Seuero 
abbatte :er un Guhelmo di Pontiere. 

Ve Magaticeli non era pfu alcuno 
che ardif :e di cacciar fi in mezzo « firl 
onde Gin fi redea V unghie ogni uno 

/ d’e fuoiper non hauer chi quelle atterri : 
ma in q’<eflo dislacciar pur fi ued e uno t 
cb’una firia infernal par che fi sferri t 
Vragontin era queflo d’H ungaria 
Buon caualier quant 1 altro al mondo fia, 

Et tocca cefi forte San fi netto 
che de Varcion lo fi uolaral prato 
aframente ferito in mczzo’l P ef to 
x fiche fi di pe fi indi fi uia portato „ 


CANTO 

di qua t di li patita hebbe il ciudi ftretto 
fi cbcl miglior guerrieri fu giudicato 
chi ne ti gioflra anchora entrato fifie M 
perdi ’ Aquitihte incontri lui fi mofie. 

Spronai deliri er affi fremir ti terra 
mostrando che di lui minor nonfia 
e il primo colpo venuinta ti guera 
me la cojà non ua ccm’ci defi a, 
ne men a Brigantino il petificr erra , 

,ch’ Aquilane creder por fu ti uti , 
inpiXVPbaft* indar fi ff lindo imito 
fletter e fi i com'huomini di f malto > 

% \ ■ ; ,, fcy* , ' 

Per iiffir.tr di cuifific Vhonore 

porte iiurlquc gli fir due altre antenne, 

13 quefltfracafiar conpiufùrore 
quando a incontrarfi l*un con Valtro uenne, 
perche gridando ,0 di Campo migliore 
trouiawo lanze 0 ffada 0 una bipenne, 
fiche non fiiam tutt'hoggi in talpenfiero 
Wnghero di fie, incontrati puerrier «ero* 

A cui rijfiofi quegli prendi un’hafli 
come ti piace pur bi penne, 0 traue , 

CT sufico tutto qutflo non ti befta 
dilania una colonna fida e gnue, 
ch'ai ogni gui!a in Brami a fi con' rafia 
uogli a piede a canai in terra 0 in naut 
co Vonghte,to ti pugna, & co gli denti 
fiche il do ft pur come ti finti. 


5 C l U U 2t4 

Cefi portati uentur duo tenzoni 
che fir tremati in cab di Rinaldo 
dif mei in modo ;cb » duo Maf {ditoni 
Haurebbono a portarfi un fi lo caldo 
er quefli dall tirreno a 'Baroni 
ch'ogni uno il fio prefi animofi er baldo , 
poi fi f :ojiar quanto pati ua il loco , 

CT ritornato con tempefta^e fòco. 

I 

Tarn che'l terremoto ne la mofia 
feotefie quella p azza d'o un’intorno, 
ma quando fi feontrar con quella pofia: 
eh' ogni un di lorfa di bel nome adorno, 

CT n'afembro qual'bor piu fòrte e f co fi a 
da gli empii, che nemici a Giove fimo, 
che con que tronchi c'haurianfifit, un monte 
ambi s'urtaro inmezzo de la fronte, 

D'Aqutldntefù fittoper incanto 
- il lucido, elmo^ond'ei jalud la Ulta, 
ma fu le groppe fi diflende quanto 
e lungo,® ogni fòrza ha atthor fmarrita : 
er di cader da queflo , hor da quel canto 
accenna molto al fin tanto s'aita 
che fi rifirma in fitta ,® l'altro uede 
che morto del dettrier caduto e a piede , 

Per non efier di tempra cèfi dura 

l'elmo fi ruppe,® ne mori il me fi chino 
ch'amato forfè di bona armadura 
il pregia hauea dal figlio di Pipino 


E increbbe Ai AquiUnte fuajuenturd 
per efier /pento un co'fi pellegrino , 
bauria uolu o btn gettarlo a terra , 
mi non con morie bauer uinto la guerra 


UtonermkuifChe piu hauefiea prouarfi , 
ch’eran co- gli altri paUdin caduti , 
o fi Pecco i n queflo il comun grido alzaifi 
di gioneni da donne & da canuti , 
ch’ad Aqu Haute lo feudo habbia a darfl 
cario che tutti in uer dunque abbatuti 
uede 3 a lui dando eterna gloria e hóno re 
louolea far gridar per uincitore 


Ma in rio/l'detceti giunger tutto armato 
Ricciardetto hgliuol del Duca Amane, 
che d’era aUhor aUhora ritornato , 

^ di la àou’bk’Ruggier la regione , 

C T uolendofi anch’egli kautr prcuato 
fentir fa al corridor lo acuto /prone, . 
dicendo doue adda l’honore mio 
ri/petto unque ad alcun non uo hauer io 


H aueua inle fé anchor com’i fratelli 
tran caduti % onde n’hauea granfdegno 
perfaruend ttx adunque anco di quelli , 

C r acquiflando la donna t e un fi bel regno 
Far chi di fe ineternaft feueUi , 

Abba fio con tempe/ia il forte legno 
incontra ’l figlio d’Oliuier ardito 
thè ridendo di lui tenne lo inulto , 

,R ideano 


SHCON DO *5 
Riicdnofimilmentel’altre genti 
che cogncfaeanó ben qud,ch’ti ualea 
innanzi dico che colpi polenti 
moflrafier la lor forte o buon* e rei 
Aquilante,cb al par de piu udlnti 
del mondo,per gran proue ani«r potei 
d quello incentro ufa difilla netto, 
e [u’I defirier fi tenne Ricciardetto . 

Corri* tee dder un té fo tdl fi utde 


ri 

>* 

r ^ 

' 





Stupefatto, cr attonito ogniun refld, 

A qui Unte e Jk’l prato t è a penna il crede 
cefi gran maraui gitalo molefla, 
non Ja thè dir, ma uia fi parte apiede 
ne in altopiu leudr ofo la tefia 
Grifo nper emendar tanto fuo fallo 
bdfia ja Unzd t ejprona il buon cauallo, 

**! .■ ■ • . * *i * r* . * *• 


Tenfondo M fratei dauefié bauert otti 

il pregio ,ey pofieder quella Reina : ^ 

non bauea di gioflrar fatto pehfierc - 
maueggetidole in terra fide (lina *•;. \ 

di ueniicarlo,e a mezzo del fentierc 
y com'dìbon Ricciardetto s’au* lina, 

CT fante il colpo Jeud t piedi in alto * ' 

C T d*Aquiluìitefa ilmeiefmo folto. 

«L. 

Q^urflo ben face rinitcar le cigia 
/Ungerle labbra ,ey refld muto,6gmun$ 
poi rom pendo il filentio ne bisbiglia: 
ch'tjjcr de Brand* mante dice alcuno /■ X 

Canti'di Rug' D 


oì Ó A N f O 
CT indi cofi andar di terra in tem, V : 
ch’ultimm’nte a l’t foli d’Ulanda, 
rimbarcati mlpofto fin Giovanni ' i 

Vficro a rifiorir glihautì danni, 

I \ 4 »-• j V>(J 

Adunque uerfi Olanda il camiti dritta 
prendono Ricciardetto ba fetnp ré 4 tato 
li MefiaggieY4 3 cbenehor gli hi fitto , t ~ 
filcon parole piu fan fini dorato 
di lei fcpp anco cornami tri ter ditto 
fa venuta a i tre 2le Vanno pa fiato 
li fuafìroccbidper PBGnz'a bella, • 
di che ne rife afidi irfieme con dìi, 

"■ ■ - • . t’. («*• * 

D/ qu’jlo e altro parlando che Uuia 
ficee* lòr men lunga, in tempo poco - 
pafian USorma ,cr lafdan Pkcardia 
a man fini : ra:c in un fi ameno loco 
giongonocé’un piu bel credo nónfia, 
quiui inulta a fiòfàir macinile croco 
ti di fefonno verde ombro fi letto 
* canto un rio, nel meggo fan boschetto . < 


*.v 

yU 


ire # 

si 


Q m uiuiefiendo già Apoi tutto nefande 
fi Ricciardetto il padrglion tirare <-*, 
ma a tal beUexza già non t or rifonde 
il breue cr mal fi cure ripofare 
parche gran gente tutto'l bafeo monde 
La notte, cr fi Ifi [ente arme gridare , - • * 
quiui la lanza i'# perderlo feudo,- *- 

tome ne Valtnmo ni concludo - ! - 

. > * 



CARIO T1RIIO- 


G irci Torturi A fio pi Acer té réti / 

ne d’e dinegai altrui punto te cale 
’anz^ ogn'bcr piuperfnrJvdfirzA noti 
a coflui troncala colui crepe l’ale, 

& hor di fdegtw.bor di pittate uota 
Mette una in eielo,&fa pender chi l’ale, 
quinìi in piànto cangiar fece o^ni ri fi, 
quindi fa d’un infèrno un paratifi. 

• 4 V ... * 

, Et m la chiaralèdcbtìr Ricciardetto, r 

chefauedutoquafiaValtacimay 

th’ogni defir gli polca trar del petto 
V hor Nnfiabil parche fi l’opprima , 

eh’ a tutto’l fio (per arda mio effetto 
& ai preme fio Bene altrui fiBlima , 

poco fa apprefo quefla 3 tgU era inprezzo r j " ' " ‘ 

cr hor l’ha pefio a mille morti in mezzo» 

ia in man gli pofe quttia hafia incantata , 
che facea ogni gmtx di Jc Ha uf ( ire, 
c gufando a Grifóne ogni atqui fiat a 
loie e alfratclilojé fi alto filtre, ‘ ‘ 

D iìj 



l 


CANTO 
onde anthora che grande oc cifìone * 

frcefie mantenendo il gran colpire, 
pur lo trafiero a fòrza del dtftriero, 
ma perdo non fi perde il Caudiero. ' r _ , 

m cefi a pie J e in mezzo tor fi f caglia, * 

ch'a piede anebor combatter fi potea, 
ne s'intendeafinita la battaglia, 
fe l’una o l'altra parte non cedei, ‘ " 

e un'altra uolta cefi gli jbaraglia, 
che ciafcun come dianzi lo temei , 
ma de tradir il forte Giovinetto 
nonpur ptnfifii,&Je fi guire effetto. 

Vn piu membruto cr grande di per fona 
O firfi ptn de glialtri animofò anco , 
uer fi P rimoro tutto s'abbandona 
poi che'Uroncon uenuto homai glie al mitico , 
CT piu con quel non cofi fòrte fiotta 
con le braccia lo cinge cr preme al fianco 
deue e ferito, ornagli in uon s'aggira 
colmo di rabbta,di uelsno,e idra. 

, • 

Quel feUon fio man grado lo tien f< Jdo 

e tutti gli altri anchor gli fino adofio, 
gridando ogniun,gia fitto audace, e baldo ; 
che gli fi rendalo che ne fia percofio 
fin che ne perda ogni uigor & caldo , ; 

priuo di freme. & per uer gogna rofio 
carco di doglia jn gran di ffi trattone 
poi cheUiel cefi uolfi da prigione . ... 


per non uederfi de fua Donni priuo ' ^ \ 

mille morte firia,nonch’una unita, 
ma refìar uuol in Unta pena uiuo 
come a cui non e anchor la freme tolta , 
frera cbe’l citi non men fian gli altri a [chino 
onde la Donna anchor ite uiux f :iolta , M 
quefto poco gli fu rimedio y e [campo 
el fi co’l capo bafioufeir del campo. 

Già incominciato bxuca' calando il Sole 
le contrade imbrunir de l’Oriente 
quando Primor che piu d’ogniunfi dote 
da la battaglia fi chiamo perdente, 
onde al fecondo il Re fa dir fe uole 
entrar aUhora } pur il di figuente, 

Grandonio audace & T che di uincerfreri 
grido ch’alar alhor^er entrar era • 

Cofi entro ne la lizza la feconda 
[cbiera^Hjomai la primiera disfatta, 
in quefli par che piu natura infonda . 
fòrza cr ardir, o fu piu al hi fogno atta, 
m’I fòrte H ifrano in cui fuperbia abonda 
uiUaneggiando coli triflxfihiatta, 
frrona’l fòrte corfier fi fi inante , 
con l’hafla dura,*? co’IJuo fierftmbiante 

Seguon le trombe ,cr dan l’horribtl fegno . 

chefice a mille impallidir la guancia 

mx non già al Caualier di laude degno, 
ch’are fio incontinentia la gran lancia, t j 

c 


canto 1 


® con l’orgoglio di chc’l f etto ha pregna 


ir mezzo a tutti co’l defilici fi lancia, 
quattro n’uccide,® duo uìui negata, 
indi il meglio de l’bafta in manimetta* 


Tt peggio [a, che se gli haueficfpacU, 
che de gli cimi fiacca piu di, diete, 
e fiori de t’orcion giu txlajlrada^ 
manda a ciaf cuti a luimg^irnon lece t 
par che dal del tarila unta cada 
ocome albora il ftodcbucfèce , 
firugge pedoni,®", chi e acauaQoatterrt 
come piu aprefio gli uien fatto guerra , 

Tur un di quei c’bauea abbattuto prima 


fin che contrari defirier opra Juaf dima 
e un pie gli tronca , onde di cuoi fi firugge 
il gran Pagan/hefi può dir la cima 
d’ognijitperbo ,® come Tauro mugge 9 
& [monta come quelmancarfi finte 
C? uol a pie farne uendetta ardente , 

► v * ,\ » . , ’ » . , . •'*/ ■' 

V ■, t ii' ; < ; . - t ■ v ». ^ » * .jj* - - , 

Vuril perfier riuf : ito a quel mal nata 

da a gli altri ardire, ogni un lo incalza e prem * 
e anchor che molti n’h abbia fi aca fiato 
alcun piu ardi ti fi nrifirett^ir fiume , 
cr ehi tnnanzi il percuote, e chi da lato 
ond'ei fiero Pagan qurfi ne tette, 
che già de Sbafila fi no i pezzi forti 
JW piano,® efitito anco in piu parti. 




B (tube p con lepugna fi difende 

com’buom t cbe non conobbe mai paura, 

. che few di mano ad un la fradapieiiile M 
e incominci* ferrosa la piamo 
pia di quelle ferite una l'ojfa.de 
Si fòrte che per fuaìrjt% uentura 
m che con l’hapa a piu poter loft re 
oonun gii.OihioiiiU)t» 9 lfi cadere. 

% < M • 1. V» ^ . J ^7 

Ne/ rileuar pofeenio t perche adefeo 

gli fi r tutti iu un trattando zzo fi pra 
benfece afidi per cfierfirifcojlo 
Ma cantra tanti perdi il tempo e l'opra 
pallido involtoci fepxal’ame refio 
alfe n cedi a la feria che glie fepra 
& Macon be perniandole ogni fucj. tio 
ancb’a rabbia ndouf ciò de Icfieccato, 

Et ham ri fretto uh' e gl i fifa 

ferito allhor aUhora il ernia prefee * 
O uerjo Btìzeloiia nton.ofee 
fi gran uer gogna dentro e fior l’dccefe, 
cefi ogni altro di Spagna arxhor fi mofii 
e ritornare/] turiti m lorpaeje 
con capo bafiojy fiorite uergognofa, 
in ucce di menar la bella frojà. 

Ver che naf io fi homai ne l’O oceano 
s’era ApolJa battaglia l’altro giorn • 
fi àifferrucht del Gucrrier (frano 
efierdousuafen tanto ancb’ioritQtm 


doni Ufi iW,cb'el [aggio Re cbrifliduo 
bauea Jfiarfi U finii d'ogn'intorno 
ogniun chiamando al fua bel territcro, 
i he pretende!** hauerlof mìo d'ora» 

Mi corneo difilli fu poca gate 
fi com'era il dtfir de parigini 
che Stordì lati chiamava Jimilmente 
per la figliuola da i dotati crini , 
fi perch'iti F. anza fui poco anzijfientt 
L'orgoglioje alterezze a Sar acini, 
venir molti non uptytro a tal [fi a, 
che piu non ofian il lenir la tefla. . 

Ben del paefi ut ne furo afidi 
di. Pi cardia N ormandij di Gttaf cogna t 
che diero a Paladin da far àfidi 
con altri di Prouenza t di Borgogna 
benché al fin ut finti fier doglie e guai 
e piu d’ogni ditto il Duca di Sanfigna 
Polindro } ch'a morir in compagnia 
ui ando'co'l figlio del Re d’Vngoria. 

Cefi il temine giunto Jìatuito 
fra quefti s'iacomincia la gran gtofird , 
li Duca Aflolfò tiene il primo inuita 
& contri un B orgognonfn di fi mofira , 
Aflurco detto, O quanto in arme ardito 
fia,<& degno Paladin ben fico mefira , 
che quant'e longo lo dipende al prato 
& lofi a piede uf tir de lo ficcato, . 


SECONDO ai 

D rietoacofiui il Sbordi Picardia 
Ram»ndo 3 chefighuol fu di Sanfette, 
cantra lo Inglejrpien di rigori* 
utenafrr di [uà fòrza paragone 
Ma tojlo al Borgognoni compagnia 
che caie al primo colpo del ronzone 
pien di Salnifiropar di fioco efelfe 
tanto fi gloria^fi dimena Afioljv . 

Sfida ciaf cuti con grand 3 arroganza 
c’homai gli par co’l capo il del toccare , 
filetti inanzi pur gente da danza* 
th’wfegnoruui ben Parme a do praxe, 
cofi gridauajn quefio una gran lanz a 
a un Ma ganze fi fi uede abbafiare* 

A Iduifli era quelli d’alta filia , 
che lo feudo al pn troppo hekbe uog¥a. 


D a Poltra parte il ualorofe Inglefè 
già nonjla a baàajna'l deflrier fitto ffirona 
pam f contrai fi due fé te acceje 
quando co'pirfi in mezzo la perfetta, 
l’ha fio del paladino al cielo a fi cefi 
in mille fiche ggie, ma ben Peltro dotta 
un colpo a lui difi conimi a fòrte 
che fuor lo trabe d’ardon ferito a morte. 


pjruead Aflolfò hdm il pondo in tefla 
quando in terra fi ridere giu M danno 
Ve fin lui magatìzefe lo molejj^ 

C r de la g iofira e fi :e con doppi 0 affanno 


. \ 


* C A « T O 

gli odi Antichi tra Punaé Miri grpA 
non diro.che da fi nati fi fimo. , 
fi incomincio gridar uiua Miganzi 
' fi n^h 7 altri andato a mofl ra l or pranzai 

Per k man di coflui giu del de/lrlero 
]u tratto Prufton di Normandia* 

BaHan guafcone j?l nobile Aldi ghtero, 
che d : Agnf monte tunlafignoria 

s AuinOìAutìgliofittone^ E erlinghieto, - • 
che uanfi uolonlieri incampagnia , 
ciò non auicndtl gioitene D udonc* 
che Jfrrotut a piu poter il buon ronzone, 1 

Sprono percuote ininodo il fio riuale ^ 

mezzorabbio fi perche tanti ha uinto à 
c he lo feudo d*acc l ar qual uetro frale 
tutto gli pa fiije del defirier i’ba ffrinto. 
Ma da A litìgi anch'ei con colpo ugna le 
fi tratto a terra ^onde rima fi uinto, 
ambi a lo feudo l’un l’altro s’urtaro ; 

ambi cader le Idnzefi fiezz^ro, ' i; *£ 

In loco d 3 un,Spinardo di Balena 
SpronoJ’altroHelinodiProucnza, 
che n’ando a terrai indi un di N erbond 
Milani po andò de fi a far jpcrienza, ' 

O fi non c’hebbe l’armatura bona, 
ch’ai duro ferro fece nfifietz*, * 

Eh* adendo mortalmente cjjyjo 
pur non di meno al campo andò dljle fi, * 


Come fui forte (o guidaua allhora 
fatto fuorvi Sanfognaungioutnetto 
cr n’erd Duca,® pur conuien } cbe mori , 
che UUnxA crudel gli entro nel petto , 
ne uiùo de u gioflra ufci pur fard, 
queflo del fuo defirfu il trijlo effetto 
di Montalban aneborcade Ricciardo 
crfimilmnteilfuofratcl Alardo. 

Sin (ottetto da M eccbi dUbor ft mofie 
CT pme dYrefidpropriourut gran ime 
con queflafu’l terreo fi bitter Vofie 
al fuo maliche tanti uinti n > haue > 
e in altre due non nten dure pcrcofie 
ccm’huom che di aragli* tal nonpaue, 
bucino di Porgagli* acro e Seuero 
abbatte : cr un Gulielm di Pontiere. 

De Magaticeli non era pfu alcuno 
che ardifee di cacciar fi in mezzo * firt 
onde Gin fi redea V unghie ^ ogni uno 
i d’e fuoi per non hauer chi quelle atterri: 
ma in queflo dijpiacciar pur li uedeuno , 
fàuna fùria infirmi par che fi sferri 3 
Draganti n era queflo d’H ungaria 
Buon caualierquant 1 altro al mondo fia 9 

Bt tocca cefi forte san fio netto 
che de l’arcion lofi uolaral prato 
diramente ferito in mczz°'l petto 
fiche fu di pe fio indi fu uia portato . 

.* » i 


CANTO 

di pi e di la pofcia hebbe il ciudi flretto 
fi del miglior guerrieri fu giudicato 
chi ne ti giojira anchora entrato fi fie, 
perch 1 Ag uilante incontri lui fi mofie, 

$ pronai deftrier zt fi tremar li terra 
mojirando che di lui minor nonfia 
e al primo colpo t’cnuirtta la g uni 
ma la cojà non ua comici defia, 
ne men a Brigantino il peufier erra , 

,th’ Aquilane creder por fu la uia, 
inpezziPbaft* andar fcffiatido malto 
fletter e fi i ccm’huomini di f malto. 

Per diff inir di cui fi fie l’honore 
porte aiurtque gli fir due altre antenne 9 
& quefle fracafiar con piu furore 
quando a incontrarfi l’un con Valtro uenne, 
perche gridandolo dift :am po migliore 
trouiawo latice o jfiada o una bi penne , 
fiche non fliam tutt’hoggi in talpenfiero 
Wnghero di fie incontra il puerrier nero* 

A cui rijpofe quegli prendi un’hafld 
come ti piace pur bi penne, o traue , 
or $\inco tutto qutflo non ti bafta 
dilania uni colonna fi da e graue , 
ch’ai ogni gui;a in Francia fi conrafia 
uogli a piede a canai in terra o in naue 
co l’onghie,io la pugna,& co gli denti 
fi che it do fà pur come ti f ènti . 


* 


SECONDO 24 
Cefi portati uenntr duo hrizoni { 

che far trouati in calo di R inaldo 
dif conci in modoicb» duo Maf calzoni 
H aurebbono a portarle un fi lo caldo, 

Cr qurjìi dati turano a Baroni 
ch’ogni uno il fio prefi animo fi cr baldo , 
poififcofiar quanto patiua il loco, 

CT ri tamaro con tempefla,efòco. 

• 7 

Parue cbe’l terremoto ne la mofia 
feotefie quella p azza d'ogn’ intorno, J » 

ma quando fi feontrar con quella pofia: 
ch’ogniun di lor fa di bel nome adorno , 

CT n'dfembro qudl’bor piu fatte e f co fi a 
da gli empii, che nemici a Gioue fimo, 
che con que tronchi t'hdurianftfa un monte 
àmbi s'urtaro inmezzo de la fronte. 

D’Aquilantefafattoper incanto 
- il lucido elmo 3 ond’ei fatua la ulta, 
ma fu le grop pefi diftende quanto 
e lungo, progni fòrza ha aUhor intaniti: 

CT di cader da queflo , hot da quel canto 
accenna molto al fin tanto s'aita 
che fi rifirma in filld,& l'altro uede V 

che morto del delìrier caduto e a piede « { 

Per non efier di tempra cèfi dura r 

l'elmo fi ruppe ne mori il mefehino 
ch'armato farfe di bona armadura 
il pregio bauea dal figlio di Pip ino 




canto 7 

E i ricrebbe ai A quiUnte fu a Jùenturd ' v 

per efier /pento un co'fi pellegrino, : 

haunauoluo ben gettar lo a terra, 
mi non con morte bauer'uinto la guerrd 

\ ■ , * 

Non eri alcunché piu bm$e<t prouarfi , 

ch y cran cogli altripaUiin caduti, . 
enPecco in qucflo il comun grido alzarfi , ì 
di gioneni da donne & da canuti t 
ch’ad Aquilante lo feudo babbi aa darp 
carioche tutti inuer dunque abbattiti 
ne de ,4 lui dando eterna gloria e hónore 
louolea far gridar per uinci tare 

» * ' • * ^ " Jpp 1 * 

M a in giojiraeueti giunger tutto armato r , 
Ricciardetto figUuot del Duca Amone , 
che d'era aUhor aUhora ritornato , 

^ di ladou'hi'R uggier la regione , 

CT uolendoft anch'egli kautr prouato il 

fentir 6 al corridor lo acuto {prone, .■ • / 
dicendo doue naia Vhonore mio 
ri /petto unque ad alcun non uo hauer io 

' : # : 'ì 
Haueua inlefó anchor com'i fratelli 
tran ca luti t onden'hauea gran fdegno 
perfiruend ttj adunque anco di quelli, 

C r acqutflando la donnine un Ci bel regno 
TirchsiifeineternojtftìueUi, 

Abbapo con tempera il forte legno 

incontri 'I figlio d'Oliuier ardito 

thè ridendo di lui tenne lo inulto , . > ’ 

,R ideano \ 




SECÓNDO i5 
RÌìcJho fimi (mente l* altre genti ~ ^ ' 

che cognofceanó ben qud,ch’ei unica 
innanzi dico che col pi po fonti '■ ' r 3 

mofìrafier U lor fi r tea buona o rea - ;• ’t 

Aquilante t ch'al par depiu udienti 
del mondo,per gran proue and«r poted 
d quello incentro ufa di fella netto , 
e [u’I defiritrl r tenne Ricciardetto. 


M* 

\n 


*r 


torre accader un cèfi talli uede 


ìììs» 


Stupefatte,!? attonito ogniun refla, r •' 
Aquilante e f* 9 l prato ,è a penna il crede '* 
7 cefi gran marni glia lo molefla, ■ > 

non Ja che dir, ma uia fi parte apiede 
ne in altopiu leuar ofi la tefia 
Grifònptr ènte ridar tanto fuo fallo 
bafiaU laoz<S Jfirona il buon cauatlo , 


Pcnfando chdfratel iauefiehaucre 

il pregio ,ey pofieder quella Reina : . o 

non bauea di gioflrar fatto ptrfiere ' <> 
ma ueggeridolo interra fi de fiina VJ 

di ut ndi cario ,e a mezzo del fintiere 
y com'alion Ricciardetto s'au’cina, 

CT fente il colpo ,leui i piedi in alto * 1 
CT i 1 Aquilante fi ilmedef ito fatto, 

Queflo ben ficf riamar le cigi’a 

fien gerle labbra refta muto,cgmutm 
poi rom pendo il filentio rie bisbiglia : ' : 

f th'tjfcr de Branfomante dice alcuno 

Canti di Rugl D 


c CANTO 
perche non poco inuolto lo afiimiglia, 
cefi ingannar uolendc ciaf cadono, 

13 che mf lofio Ruciardettto fìia 
fin ch’ella ha'obia lo feudo ,c glielo dii,. 

Altri di conche ne anco Bradamante 
potria far tanto t ma che hauer de in fino 
di Maldgigi qualche ffiirte errante , *, 

CT cefi ogni un cader taccia al terreno , 
quefio già non biuta yu ben di quante , 
latize imi fino era il mondo pieno 
hauea il ore, biuta quell’ ha fid d'oro 
chefa del’ Argalia caro thè faro. 

Q "Utfiifa già d y Adolfi Paladino 
ne le man poi di Brandamante utme, 

, 13 ella poi :che per fatai dfiino 

a regai faggio il fio Rugger péruenne 
come Reina face quel carni no 
13 perhonorl'habitoun tempo tenne 
l’arme la fciando,bcbbe coflui la lónza 
13 g rand'honor con quella fi fi in Pranza, 

Per quefio ad Aquilani e e al buon Grifi ne 
cornnne andar mistamente al prato 
■ ptr quefio nonui e fendo altro Barone > 
che difindefie il bel feudo pregiato 
co’l P diadi nube con acro firmone 
sfi lana a giojlra ogni guerritr lo lato, 
lo i mperadordi tanto fregio ornaUo 
13 di fua propria man glifi pofial collo. 


SECONDO %C 

Kicciardettopiegandcfi humilmente ■ ^ ■ . 

refi infin te graticdl fuo Signore . " 
pofcta per mezzo di tutta la g?nte ^ : _ 
pdjto lodando ogni un il uincìtore , .. ’7.' 
per tutte le contrade fimilmente 
,fi accompagnato con fan perbohonore, - \ 

indì uerfi le tufi fa ne ume 
"Douefa perpiu difilla (olenne m 

Et acidezza quella Ambafciatrice 7 ^ 

Vllania^hepenfaar non fi può quanto, fa fa - 

C 7 parlando tilt lo fa piu fatue 
che kn'andajfae incielo a Pietro a canto [ 
fa U fua do m proprio una Phentce 
per gran beUezza\& gliela loda tanto 
che fanza altro penfar uolporfi in uid 
ch’altrononcura,v altro non defia. 

Manda faustamente a Mont’albano 
ci fattecelo a fa richiama in fretta, 
quefli glie i paga faempre Carlo mano 
per iifanfion di nojlrafa perfètta, , . J 

1 moW altra gente a quel paefae fimo, 

anebor per far gli compagnia s’afieM, 7j7 

onde g tonti a Pari gt i ftttecento - ■ , 

[piegato l’altro di le in fegne al uento . 

Kaueano iifegnato andar per terra \ . fa 

fin a gli ultimi termini d’O landa, ~ fa? 

eafiniftralafcianioft Inghilterra. . . • 
pafiar in Scotiapiu a la delira banda , ffa 




V* <fA r HTo\' ^ 

cr inli cojtd'ìdér ili terrà in terrà, k 

> i KH. 

4 j • . — . 

'-Ari . 

<%ì . ■ 

; •■><* ' 


ch’uttimm;nte a Vi foia à’ItJanda, 
rimbarcati m l porto fan Giouanni 

. tiferò a rifiorirgli hauti tinnì, 

- . ‘/“•'■.a - ; 

Adunque uerfi Olinoti utmin dritta 

prendono, & RicciariettohaftmpYéa Uto 
U mfia%gizra,chtntUofgli hi fitto .. c -. 
folcon parole piu funftral dento 
di lei fyp ■ inco com’hma tnterditto 
la uemtfa a i tre Re Vanno pafiato ' " * 

U fua firocchidper V* tinkd bella, ■ " 

di che ne ri fé afidi infume con ella. 

Di qu’ftoe altroparUndo che la ut a 
faceti lor men lunga Jn tempo poca t ; v ■ j 
pafia» USonna 3 cr la fa fan Phardia ih' 


« r J T "”J* * 

et di fi fanno uerdi ombro Co letto 

0 canto un rio, nel mezzo d'un bof fatto . • 

.■ • • 1 

Qjjw ej tendo già Apoi tutto ne Vonie 
fa Riccia rietto i! pairglion tirare \ <* 
ma a tal bellezza già non corriftonie % 
il breue ry mal li cure ri pofare , 

parche gran gente tuttofi hifeo intiottie 
La notte, zr fri fi finte arme gridare, 
quiui la lanza i 1 or perde e lo feudo,- 
tome nt Miro mio tii concludo. 




i'ì iì.c«/ . 





I ra fortuna fio piacer là roti f 

ne d'c dificgni Altrui punto le càie 
anzi ogn’bcr piu per farjùa forza noté , 

a coftui tronca >a colui crefct l’ale, 

C2T hor di f degno. bor di pietate uotd 
mette uno in cielo & fi fcender (hi l’alt, J 

quinti in piatto cangia* ficeognirifi, 
quindi fa d’im inftrnoun paradifi . 

% V * “4 v * .J , ( . ’ , ’ I 

Et ne la chiara fède hor Ricciardetto, . v 
che fa ueduto quajì a Palla cimdy 
ch’ogni defir gli p otta trar del petto , 
c T hor l’injìabil parche fi l’opprima t 
eh’ a tutto’l fio fj> erar da mio < ffetto 
& al preme fio bene altrui fublima, 
poco fa apprefiaquefla scierà inprezzo " 

CX hor l’bapcfio a mille morti in mezzo* 

. ^ • ■ , ' ! , ^ *.X* \ /, 

(Sia in man gli pofe quella hafia incantata, 
chefacea ogni guertx difilla nfeire, \\ 
e gufiando a Grifone ogni acqui fiata H 

loie e al fratti fio f fi alto [dire, " < ; - 4 

D t» X 

• I * v " 






; canto 

c h’el pregio merito de l’howatd 
giojira che fitte hauea C arie bandire , 
già l’adorno afid’ogmfi uore , 
che ragionano ogniun de Ifi o udore . 

Et hor glie poflo tanta gente intorno , 

(he glifia buQnpoter Jaluar la uita, 
chefi trova incamicia,!? piu a’uti corti* 
Arme arme fanale la battaglia inulta # 
il mifirofi lena ,& d’ogn’intcrno 
al Vadi glion uedegran gènte unita , 
fubito s’arma me c hepuot fretti 
ne defiudier alhor Jy ruigio effetti. 

Gli altri fioife ne leuanfimUmente 
ma com’auien mezzi nel fimo innott{ 
pur per e per com’eran franca gente 
arditi alla di fifa fi fon uolti , , 

tacche de gli inimici fé ne pente 
una granparte,che ne reftan molti 
ne la fenduta ragna,!? s’era gjono 
con danno fi partian firft e fa e forno, 

M a tra ch’afidi di que da Moni’albano 
tempo non hebber di potè r armai fi, 

, • tra ch’altri hauendo elfienpcjto Umana 
mai nonpoteron fu iarcioh Uuatfì 
e tra la notte lelloto a tutti ftrano 
firon tutti e ri pari e breui e far fi, 
er lor fu fòrza al fine gombrar /<ij. bòia , 
rotti far dar loco a tanto impeto e raabia. 


ergendo una ticchi un’altrdflrdda 
come gli par al fuo [campo migliore , 
ne pero alcun fi p doue ne naia 
ne ioue anebor gli guidi il cieco Amore, 
che gli p°* qtutli tutti* fi dijpada 
Per Ricciardetto,che disegno more 

Otug? e grida con gialle querele 

incido il Cielo e’ifio acjUncrude.t, 


Puogefèrito in quattro o cinque parti 
a pie con Parme fatavate e rotte , 

& rbaurUriifuttohorribilmente tn quarti, 
ma no* fi cognofeiuto per la notte, 

• i a Unta, che fi fitta con tannarti 
et reo; cudo,per cut queftt frotte 
haueuaaUeJf adegui lafcia cr figge, 
horpenja ogniun jt l’ira e’I dol loflrugge* 


yUanra prefi fi VambdfcidlrUe 
nelcju fatto dijp tacer alcuno , 
anzi come fife una imperatrice , 
per coofirtarla lefi intorno ogntuno, 
e tutto queflo fil perchefilict 
per lei fferdui anchord’cferquel uno , 
eb’efermcftrdUd di tut’dltri ilfire 
bel di perfinire? d’afai fòrza e ardire. 


H or qui mi pir,ch’ogniunfiper dejìd 
chi coflui fife O U camion de qutflo : 
dico, che de ld flirpe iniqna & ria , 
r De Uaganzefi era lofiuol uffa. 
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CANT O 1‘ 

O Alduigi ribauea Signoria . : v 

d 3 animo jtbeflidle o dishonefio, • 

che e fendo in gicflradel dtflrier caduto 
f norìtuoiea a guiju alcuna bauer perduto . 

M’haueua nel fuo cor fatto difgno 

d’bauer la bella Donna al drittone dì torto 
ond\i coflui(pien di mah gnof degno) 
penfo lo folio torre s ehaucrlo morto, 
e hdiua alatamente con ingegno, 
quefii geme adunato tn tempo corto , * . 
einquefiolocoficcmmodosgrato 
* ' riera uenuto t & pojiofiin aguato. 

a 

Che fa pta,che quefoera il carni n dritto 
per girne la y douefi Amor lo inuogha, 4 
er la notte hauea fatto il gran conflitto. 

Et Ricciardetto me fa gir con doglia , 
ferito a piede & piu d 3 egmaltro afflitto , 
Poi che coflui d’ogni fuo ben lo Jfaoglia, 
de la fica gente, U de l’bauta h ma, 

del 3 aflafolofcuio,a de la dama. * , 

, **■**-<•-, 

Di quel che fi trcuonel padiglione 
di Ricciardetto ,fù laprima co(à 
lo feudo a che Alduigi la man pone v - 
onde chiama fua forte auenturqjct, 
la lancia ambo hebbe^che la incantagione 
aUhora perde, e ogni uirtute afeofa, 

T urpin non fa perche, ma penjà aUhord 
thril Mago ffo gionto a l’ultim’bord • . 


T H R T I O 26 
Il M ago gia/he con tante fatiche, 
fabricataPhaueatantUnniinnaite, 

O* perche 'di tante ,a Dio ùmiche 

• fòri/ dentro m barn a qualcb’alma errante 
quella fornata a le fue fidie antiche 
fi$e /netto che ridde il Negromante, 
primo d ! ogni uertu lafcianio quella , 
ancherch’in u jla d’artcjicio bella - 

, y t ’ 1 '*5 . 

H or adempiuto adunque il fuo defire 
con la Ji<a gt nte lì pofi in Maggio 
Ver fi 0 Unda/ue hauta fatto fimi re * 

* molte ridue/ galee /er far pafiaggia 
A infila /agion del fuo morire , 
come in amor poco aueduto& fi ggio, 

, benché qucjio hot non ueggi*,& fi ne uaié 
di Ricciardetto a piu filile firada. 



Come rotte mercante in mtzzo’l mare. 
Oda fortunato da gente pirata, 
chefigge.cr badi gratta di faluare . 
la ulta/ ogni altra cofi . bautr Ut lata 
%\ preludo de le fit cofi piu care 
: con la ffitranz* al mezze fraca fiata, 
tien altra ut a il mef :hin con pafioluJo 
accompagnato fi l dal fuo lamento . 


Per lefirite fe ne ua lento tT zoppo, 
r benché afiai il Citi gli fi propitio in quefi 
ch’a cattai un/ht nenia di gualoppo 
ch’era de tuoi Jo gionfi/ f monto preflo f ' 

^ v • * V “ V ; . 




TBRTÌO J§ 

E t per gli ambaf liator^bauea mandato 
gli ttunio quello per ri fiojìa a din, 
che tal iffcrta molto bauea a grato 
di uolcr con (va gente a lui uenire , 
ma che non u'en Orlando, ne otte andato 
fifejapea,nelualoroficjtre 
Rinaldo,non ha di cui A fidi 

dar il bafionjj che fina gente guidi « 

\ 

Ef Ma lui troppo tal fatica pefi % 
che per gli anni le jotztha hotnai depcjìt , 
ma che uolenio egli pigliar la impreia 
cr guidar con lui infieme tutta Vhojie 
ty efter campion de la chrifiiana thiefa 
fin che j otto le fimi ad t fio impelle. 

Il fio ni potè in corte ri (or nafte, 

Megli tra in ponto & che fitta gente atmafte, 

Et che non meno haueapenfiato prima 
ch’alkor difir queflopaftag ;io degno , 
ma come uede quei de maggior j lima 
. Sanza fiputa ufiiti erandel regno, 
benché scegli uifiafianz’efti t fiima, 
che deggia hauer buon fin il lor di fi gnu 
Ondcfpicgéftt al uento le bandere 

Mintanto th'ei porria in ordln fitte febbre* 

% 

Co» tal rifiofla a irieto ritornar ) 3 • 

gli ambefciator,iarcbi de ricchi doni - 

Cf innanzi a Ruggiero appre fintar fi 
poi Muti pezzo adoprato bebber gli fifoni 


A* 


CANTO 
a luì moflr andò quel e h’auefie aforfi , 
cr tome eretti di Carlo t perfier buoni • 
di che s’aUtgra,ma ben poi gli increfce, 
cb’a pienti fa diftr non gli rief ce. 


t’fit 


V 


ito 


Motigli riefce,th’a Parigi il Co' te 
eredea c hefofie,e’lfa cugino forte, 
pur nondimeno tien le uoglie pronte 
forando che ritornin toflo in corte, 

& fi fa genti armar dal pie a la fronte, 
per forza no, ma con parole accorte 
cb’in quejìi cefi ufar fòrza non gioua 
perche Jolo l’Amor urne ogni prona» - j 

Leo nfi parte, & ne uafimilmente . v, 
A C o/lantin,a cui nel regno e bende 
e mette infinite qudntopuo piu gente - 
ch’ogni coja il buon padre gli conciede, 
tantopiu che nel’ultimo ponente 
pafiaper inalzar la uera fide, 

■ Cf ton foro n duo mefi truppa fiati 
ch’egli hebbe in ponto uentimilia armati* 


Con quejìi ad Airinopoli fitfuenne 

doue anebora Ruggiero hwd in punto, 0 
fa genti di torfier,d’atme,c d’antenne ■.<$ 5 
onde foltamente che fo giunto 
, Ver fi Parigi com’hautfie penne • 
tutti infieme e deftrier hebbtro punto , o 

JU Brandamante a gouernar il Regno t : 
& foco i\e Sobrio di grande ingegno* 


m tjo 




In tdntb Caridan Re d* V rigar ia 
' a w m <*i a P*ri gì in gicjlrj il figlio 
htut a Rugger mandato amba fa arti, 
che teme di cader fettè'l fino artiglio * 
hmnio mcfa tutta Bulgaria, * 
M polche intenirdre contra Marfiglio 
fiingea tanti palmi*? caualieri 
g 1 * diede il pafio piu che uolonticri. 


Te il fìmil di Boemia il Re b r itici no * 

che non fipea perche fi fifie tnofio * 
e afidi mal uoJontierfir fiuicino 9 
ahi [ente un e fi creilo fi g ro fi 0 
knée iig nlkM h'd gli i,i amm 
quando ode tfrad altrui fi ne uà ad fio 
pafia il Bulghero adunque di pcjfianzd 
m pochi giorni a termini di Tratta, 

E già i^ode in Magatila il gran rumore 
ebd ciel non che la terra fi tremare , 

ch 3 a tutte quefie genti di ualore 

e fòrza lor fortezza dimofirare, 
la noua intanto hebbe lo Imperatore t 
che! fior di Franz* Afilla fi montare 
Jubitdmente:o in per fina Carlo 
per molti m iglia fiori andò a incontrarla 

Rugger ^hHn gentilezza non ha pare 
fifta giu jél defirier come la utie , 

* « pie tà mbumilmtnte ad abbruciare 
V tom '* Me Signor ben fi richiede. 


• • 


6 CANTO 


«di altretante il vecchie Cari ò fitte, 
ma a modo alcun Ruggier non gliel concede, 
onde col parlar dolce ,e allegre gote 
lg acu ta con amor meglio chepuote 


' «» ' * w . v r f i 

$ ' 0,r * 

ìndi torno Ruggterfu ne gli arcioni , ... 

e tutti infume ver Parigi andare, . :<o 
doue gionti tirato e padiglioni 
fior de le muralo iuis’atteniaro, 
benché Ruggì et ertro co fuoi Bareni , 
e ht bbe un palazxo di bellezze raro , 
di fuor fu fòrza a gli altri fin anere > 

che dentro non potean tanti ca pere* < 


Sefiantamila tra quel de la Chiefi: 
perche il terzo rfhauca il Papa mandati , 
Cf quei,che Carlo per la [anta im prefa , . 
ha in tut oqucjlo tempo ragunati , 
fitto trabacche hanno la flanza prefi, 
fimifmen'.ef di fior fono foggiati, 

& ogni giorno par anchor che ut gnu v ' 
gente ridotta fi tto qualche infogna* 

ìnHi frigna pafiata ehomai la ncua 
a Marfi gito. onde granfi flidio il preme, 

V per la terra uettouaglia troua , 
tir mette quantopuo piu gente infume, 

Z3 coli ogni altra cofa,che gli g ioua 
pteuede,e i Re Micini in tui ha freme 
chiama in ficcar fi, & ha molta paura 
filtra randonio ilfitr di eie noti cura ♦ > 


TERTIO ;t 

Anzi fi P* n j a frr di tutte l’otite 
pafate^nguinofitje a fard uendetta , 
e affando U gtfta di Chiaramente 
filo inalzar la paganef ma fitta 
che ueggendo e far morto Rodomonte 
cento «r nati ha mandati oda chiefitta 
in cut diedi corpo d’ijabetia albergo 
a tor quel fir pentii fimo fio tergo . 

duci tergo firpentil cheti* armatura 
del redi Sarza già pria di Ncmbrotte 
C r per hauer coftui fimil fiatura 

, Si famofe armi uol batterti indotte, 
f? quella ffraiaporfi a la cintura: 
che tante f Miete hauea diflrutte e rotte 
t di di in di affretta,*? duolfi ognihora 
che facciano al tornar tanta dimora. 

Kafi com’ei de là guerra cr ama 

per poco ingegno,*? per orgoglio molto 
ogniun de gli altri piu la pace brama , 
che non ban come quefli il penfier fiolto y 
t? [an,cb'dltri finffrenti d’altra fuma 
che non gli hauti a cofiui guardati in uolto ; 
ne on fi troua nel re g no Ftrau to 
eh’ a S pagnapreftaria miglior aiuto 

€he come uole,*? gli comanda Amore, 

He* uolto.il lorridor uer fo Leuante, 
InteJò,checo'ei,ckd mi fir core # 

gli tien fi quella uia con altro amante. 
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canto ' 3) 

Angelicd,ch’d piu d’un ma tore l't 
figger ha fotta inuan làgrime tinte* 
d chi perder lo ingegno,* chi là morte 
bramar guidati dapiu trift a fitte 

Accompagnata fil dal {ito Medoro , . ■ l '<* 

uerfi il C atta io banca pre fi il fentiero 
K? per un poc o di beiti, un u il Moro 
hauti prepoflo i ogni* altro C a u alierò, 
tua coflor Ufi : io t e al Re dai g gli d’oro 
uoglio tornar ,g il nobile Ruggero , 
anzi a Gi no, inzi d un 1 altro nono Giuda 
anzi id ttn di natdra afidi piu crudi , 

Al tnditor che i’hdu a me fio in tefoa 
Muoia creder, che fòfie altrimenti, 
che Ber tali gi di fui iniquagtfoa 
CT Rinabel fofier di uita fienti 
per le man di Rugger ,ond’her fi de fta * ft 

cere a e diffegt\i,e tien gli atrfi attenti , 
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come tanto potè fe amatflrarfi 
che d’efii hauefie a un tem pò a ueniiarfi . 


JK: 
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Ma pèrche olirà la forza e’I grand’ardire • 
la magnanimità,! acuto ingegno, 
che per fimi alle fteUe tl fon folire v )s 

à’un tanto f tetro il del l’ha folto degno , 
non lofi peadd qual parte a fialire » 

il MdnigoWO’&for netto il difiegno, 
e aperta filo ut uedea una fonda 
* ch’eral leuirgli la incantata fi Ada, 

Chefcped 
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T E R T I P $} v 

Che fipea ben .ih’ ogni kmo > v im prefa 
mai fempre bauea con B alijarda uinto 
Cf che c o’t t aitar già la zuffa preja 
Val fatico haueua ogni altro brando cinta 
finta altrimenti y r,e anco la conteja 
il Rodomonte 3 on le timafe eftinto , ■ i V 
/eu già ccft,che piu che non perdefie i> 
dir [ipoteche a fatto egli uincefi è. 


Qui adunque il fai fo uipon capo e coda 
che bon per lui [e tal petfur non gli e\ ri: 
ben che uolfar fi piantegli non l’oda 
et d’improui fo hauer uinto la guerra , 

C rper coprir Jua uelcnofi froda 

con lugger d’amicitla non fi sfèrra vi 

anzi i n alto color la fraude tinge 

con queRd,*? di piu amarlo ogni difinge. 


Et moflrd'Cbe curar piu nonpdeggia 

di que martire ogni f degno hauer depojlo . 
nomche Rugger pero 3 nonfe n’aueggia, 
thecoflui tiene il mal uoler naf :cflo 3 
ma non lo teme,cr co’l penfier uaneggia 
eh 1 a tut to crede al fin d’kautr op pefìo ?j 

con la e frema fua fòrza cr con lo ingegno 
& nanfa icb’infar mal pafia ogni fig no . 

1 / fiUon mentre C arto s’a pparecchia 

di uittoudgli d ,er d’altri erri aggi , 

chiama un fuo caro i’amicit ia ueuhia, ' 
ch’era al mondo in far fiale d’e piu figgi'. 
Canti di Rug. M 


* 
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CANTO 

C7 fa eh’ a la [un fraude porge orecchia % 

C T lui fra feruitori & altri paggi 
mena feco t o fooflrando amor fi acero 
quafiogni di ua a corteggiar Ruggiero * 

Tanto ch’el Maeflro anch’egli frodo! ente 
di Batijarda tol la pronta uera , 
et cornai pome un di fi tien amente , 
indi lauora come l’aer s’annera 
ritorna l’altro jy l’el fa fimilmente 
fi mette in capo 3 er top in tal maniera 
togliendo hor quefio,o horquell’al rdcofi 
l’oprafè inpo:hi di merauigliofa. 



Te un’altra frada a quella fi fimite, 
che FaUer ina non l’hauria potuta 
conof ceris’a la tempr4,cui par uile 
ogmaltrajon l’hauefie conr f :iutd 9 
non lungdmon infchienapiu /citile, 
fi che ua afil ne la uagina hauutd , 
dunque ingannar nonpotea Ruggì er fóto -j 

maquanti fon tra l’uno & l’altropolo . 

Qan come uede l’opra tanto bella 

per allegrezza, non fa che fi fare n 

mania piu allegro fia com’habbta quella 
con cui quefi’altra intende di cangiare, 
un Vecchio Frale 13 di natur afilla, 
eh’ a l’ingordigia fua non può mancare, 
dunque corrotto con denar fi fèto 
ch’ai iifiagiocrudelfuo Jódisfi ce, 


T E R T I O $4 
HiUtUi il uencrabileunfuofiglio 
o un fuo ni potè pur per meglio dire , 
Già afidi 3 non perpriuato fuo famiglio, 
ma per paggio genti! pojio a fruire 3 
R«£gier che nonpenfauaun tal periglio 
ma con cor f obietto fi iacea ubbidire , 
di' parlar feco un di tempo fi tolfe , 

O con parole al fuo defir lo uolfe m 


Gatio anchora lo temo ben per utiere 
fefcopr ir fedelmente fi potei, 

C r promefie e doni a l fuo uolere 
cerco di trattole ancho di morte rei 
minacciandolo poife mai fa pere 
(tcefie qucfch’allhor dir gli uolea , 
indi tornando a tprieghiil traditore 
fésche tradi lo incauto fuofignarc. 



Et gli pon fitto quella filfa finii 
perche la notte in quella del padrone 
Vhabbia a cangiar ,cr mojì ragli la firadi , 
th'a da tener il per fi do ladro ne, 
che timido laprende piu non baia , 
ma fa la notte quanto Gin gli impone , 
e innanzi' a V alba ^ alcun non <* accorge 
ritorna ,CT Balifrda in man gli porge 


Cefi potuto hau ia con meno im paccio 
hautrU fi iza far far altra ff>aìa, 
m accio Ruggirle ifl ffo in qualche laccio 
credendo Bili f ria haucr fen’uada 


E il 




fin thè per dar gli poi l ultimo ffiatio ’ r 
trouajjl il traditor qualche altra firada, 
i’ujjir gli pdm queflo acuto inganno,' ; 
poi che non gli può alhorfur altro danno , 


E al T r uff mi, che n'afficttaua alfine 
buon metto affetto uario anco [uccide, 
che Gan^ha la fortuna per lo crine 
ealfemmodel dtfir fuo aliarti uede, 
perche tal cofa al fin non gli mine 
fiprafi altro penfier di queliti crede 
per guiderdone glifi auenta ado fio 
a coH pugnai a morte l'ha percofio. 

Pece S pi nardo al buon P dre altretanto 
un altro Conte ,che'ra fico aUhora , 
di cui in cella dargli un premio tanto 
di nafeoflo la notte fir dimora, 
indi n’ufciro,cr l'unoa l'altro a canto 
morte laf .Ut, de i quali un poco d’hora 
Ju il grido fior .ma non fi fi p penai , 

ehikauefic ucci fi lor.poco ne affai. 


Che coli auenga a ciaf cun altro auaro 
che per danari il [uq fi gnor tradì f ce , 
o il fio parente y o pur l'amico caro, 
cheptr troppo fidarfi neperifee : 
tofior nel Uccio efii mede f mi entrato 
*nv piu mal [opra di lor figuifte 
chemorti fino, & pur R uq me inulta 
fi ben UJfrada il ladro gli ha rapita . „ , 


° T R T I O E $ 
tkdncbo gran tempo il trijio Ganfi loda ' 
de l’opra rea & mcn queU’attro Conte, 
Deh [opra i traditor torna lafroda 
e in parte ucndicar fa jì grane onte , 
ch’aceto mai parola non fi n’oda 
CT che le loro irfidie nonfidn conte , 
S’arma Spinar do ,e fi l fintai tra [corta 
fi parte ,a Balorda fico porta. 


Ver fi P ontier fe’n ua l’altra mattina 

per racconciar la Jfiada a piu grand’agio * 

di uar i fi rnimenti ,e di uagina 

fi ch’adoprar la pofia poi il maluagio 

finca fi fretto^ come ladiuina 

GÌ ufi ma uok^unhuom giu d’wiriudgio 

il terzo di uiie calar correrlo, 

con uoce cruda & minacciar borrendo 

J 

Vn’huom fu per bo,a piede x armato filo 
à’un fuo bafìon fc tto d’uti olmo duro 
(he fi !of gridalo fu Vherbofi fido 
[monta e’I tuo honorfi piu che pece o f 'tur 
t’I defirierj’arme fi n za affannone dolo 
mi la[cid,o contrari ti f aficuro , 
dotto cofiyiome’l firor loprtnde 
[noia le braccia ,er l’Mbor fuo difende. 

f ‘ , 

Al gridar argog f lofi } al crudo afialto 
fi uolge l M agdncefi,t’l brando gira , 

CT hor il Ifirtojhor il h fon fi alto 
i’inccmintia ueder,cre cer l’ira , 

è in 


CANTO 

itti qui mi conuienferun longo [alto 
ch'a jfj tra impreja co’l penfier mi tiri , 
CT qucjid di ferir fin ch’abbia detto 
da Stot Ulano un nonaitcfe effetto, 

H dureiui amhor da dir com’uti f cudiero 
di Bulgher a afte fletta era uenuto, 
e appre fintato innanzi ai Re P uggiero J 
in uijta da gran duol molto premuto , 
e altre coje apatiche nel jtntiero 
taf :io che raccontar hturei potuto , 
m' Amor, cui d* ubbidir fempre hebbi brama 
in Granata a la giojh a mi richiama. 

Già adunque s’era da la cara mica 
Pphebo partito daua luce al mondo , 

atthorch’a rhonoreuole fatica 
Il Caualier a nuU’altio fecondo, 
ch 3 a la fortuna per fua Infegna antica 
tutt’arme fel con l 3 bafla di gran pondo 
fi pofi,& fè nel mouerjì tal moftra , 
tb’ogniun lo tenne il primo de la gicflra, 

SpronoH fòrte corfier tutto coperto 
di buona piafirajionpenhe temef.e 
di non mofiraranchoeH ualorfuo aperta 
i'alcuu ben di color glielo uccide fie, 
ma perche la uittoria di che arto 
riera tanto piu chiara li uedefie, 
nccomc glidltritolfihajìaauentura 
ma una nodofe quercia antica je dura , 


TERTIO 

Lrffl?4«Wggior di quell* non fi mai ' 1 
onde gran metani glia a circolinoti 
diede ,c timor de già propinqui g Hai 
A lor ch’eran nel numero à'e tanti , 
a co fluì uoljt piu benigni i rai 
\ l’amata donna } e a tutti gli altri amanti 

lo pofe [opralo nel fio cor lo tlefie, 
quafiprejaga ch’egli filuinc efie* 

i * 

Al primo fcontro ntfi gir unpaio 
fior de i’arcionft i he piu nonfimofU, 

CT ne firia tutto ito nel centinaio 
. < s’un dietro a l’altro aUhora flato fcfic % 
ben da ogni parte nel temprato acciaio 
foflenne a un tempo t anch’ei molte per cofie, 
ma non piu cefie,ch’un antico muro 
4 i uenti,oa l’onde jalfe, un f cogito duro . 

Ver fi debile intoppo non fijfiezz* > 

L’arbore groflo di che e armato filo, 
onde con quella filila fierezza, 
che di Marte eflimar lo fi figliuolo, 
riuolge il corridor pien di deflrezz <*, 
cr fi fi incontra a l’inimico fluolo, 

& pria,ch’el graue tronco hauefie rotto 
fir gli abbattuti al numer di Mentono, 

Indi riuolfe il calce je ad ambi mani 
lo incominùo menar adoflo al reflo , 

CT gridi gli fi far,cr urli flrani , 
tenendo con la mazza ogniun ben deflo, 

E il* 


tutti e difiegni lor jucciedon turni V 

T ant’e il buon ca trailer agile e preflo , 
eh 1 a un tim to,e quinci ,e quindi il braccia fi. ni 
tie msn il corri doriche jt difende. 

« 

tyon come gli a’(ri t che caderon prima 
andar fi laf iU gli inimici apprefio* 
già accorto, che le or fi erbati fatto /lima 
d’uccider gli & hauerlo in terra me fio, 
ne uol de l’honor fuo la Jpoglia opima ‘^♦1^ I 

a fittifla canaglia hauer concefio, 
ma con a ntiueder la mazza grane 
giupiòba,e hor qjl o,et hot q Ho abattuto haue 

Tanto che pochi homai n’eran rimafi , 
che potefierofiar di non fi ggire, 
ma pur {fi com'auien infimil ca[i) 
ch’egniunfn cioche può inanzial morire,' 
prima^che’lcaualierpiugUtrauafi yr 
p enfiandole gli hauefie a riuf :ire> 
dieci di lor'riprefe Vhafie in mano 
fi difeoflar quanto pati a quel piano. . 

• » 

E jfironando i corfitri a tutta briglia 
firetti tornato adofioal caualiero , 
per far deljangue fio l’herba uermiglia 
e uincitori ufi :ir d< quet torniero, 
alhor ben tutti inlui fìfar le ciglia 
mcfli^h’un hnomfifirte^uncorfi altiero, 

Uedean mal uolonfier giongeramorte 
pur non credendo dneber lui tanto fitte* ' . 

L ' <• - 
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4*4 ti tdualicr .ch’ai inondo non ha pére 
uijìo di lor la tanta f cor tcfia, 
cornar dito Leon che per pagaie 
ne uol uederfi attrauerfir la uia 9 
ina co 1 ! petto t e co 9 / cor la fifa dare , 
coli gelofi del fuo honor s’ir.uia, 
e audace fotto'l’armaturafìna 
fi pone a jc fienner tanta ruina, 

t antri il chcder d’ogniun fi Ido ir. artione . 
fijli enne a un tempo i dieci f contri crudi i 
ch’aurian gettato a terra un torrione 
e fittofi dar loco a miUe feudi, 
uero e,ch’alquantofi^ piego il barone 
ma lofio con le /olite uertudl 
fi ridrizzo conira la iniqua fetta , 
per fi r di tanta offe, a affira uendetta. 


th'egU fi fi fie uno huomo di diamanti 
fu creduto da ogniun uiflolo in fella, 

Ut D oralice quando incontra tante 
l 4 ttze gli uide andar }a fèccia beffi 
tu ita turbo,cke del [uo nouo amante 
fi tenne priua de la gente fiffa 
ma uedutoaltrementi andar poi il gioca 
R afiereno il bel uolto.& crebbe il fico. 


B eh fe ne accorge il Cdualiet gagliardo , 
che con qualche affettion elio lo mira, 
perche piu sh* a la pugna hauea lo [guardi 
mi firn pr e fi fio in lei .chela martiri 



s, 
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, onte per piu celiarle innanzi il tortoli 
ad ambe man aUhor un colpo tira 
che jufi becche cangiar Jr ogni nifi 
quafi in un tempo per pietre? per ri fi. 

Co'l gran troncone ad un g ionge a la ttfla, * 
O qnella CT Velino uict ne porta intero, 
quello innanzi ,che cada ala forefla 
percuote urfaltro^’l traht giu del deflriero, 
ua in mille fcheggie ambo la mazza,® peJU 
la fronte al terzo e’I manda al regno nero, 
cefi jè fegno a tutte quelle genti, 

(he quei potean chiamar fi, e tre [contenti. ' 


Quando a colora cui toccaua il fitto 
uidde tanti cader a un colpo filo , 
fipofiro afiggir tutti in un tratto , 

Chi qua,cbi la per u r cir fior di duolo, 
onde il guerriero con la manfict atto, 

I eh e non uoHea figuir cofi uil fluolo, 

l talché fubitamentefè ilfignorc 

loro aprir Jui gridar per uincitore . 


Di quella febiera dico non del reflo 

che anchora hauea con altri duo a proudtfi, 
-, **4 il i\e gli ficea dtr,cbe per lo hontfto 

' \ gli concedea que l giorno a ri poh- rfi, 

5 cw rijpofifhc men gli era moltflo 
\ figuir lo intento fuorché in otioftarfi, 

. V pero cofì piacendo a lui uolea * 

ueder aUhor « he efier di lu denta. 


. 


Ciò pdruè a tutti ben marini gl io fi 
che lo penjauctn 3 pm chcfianco,e la fio, 

CT giudicar che innanzi l’animofo 
Mandricardo a cofiui non gifie un pafir, 
hor poi , che far non uoljc altro ripofo 
ffirono lontra di lui co’l farro bafio 
Raudufio un de gli duojh’iodictua bora 
a cui di battagliar touauaaUhor a 

'* *v ' . ■ ' ? ■ 
intanto anch’egli in man prefa un’altra hafia 
CT ne l’arme ripoflcfi in afietto, 
foona non meno 3 e ogni forar gli g nafta 
> Unto fio, che ne uan petto per petto , 
ch’ai farro de la lanca nomografia, 
feudo ne panciron,ma’l pafia netto, 
cr per tal uia ita a ritrouar il core 
top con la [ua man lo uccifa Amore. 

i * 

Stette in arcion,nefi crollo altrimenti 
fortunato, al ferir del Granatino, 
di cui n’ando il troncone in piu di urtiti 
pezzi : ma urto uno f cogito adamant ino, 
in quefto Satalem di quelle genti 
fallo faori 3 e a cofiujìfa uicino , 
ch’accorto uokntier del campo prefi 
bramo fa di finir tante conte fa. 

Di cinque eletti 3 cofiui l’ultimo era 
_ Ma di cttor quafi il primo,e di pofiarxa, 
ond’altrimenti andò la pugna far a, 
perche perder di raro hauea in ufitiza, 


CANTO 
il primo colpo fu ne la uifiera 
& francamente ogniun ruppe fud lati 
indi i pezV miglior in man raccolti 
toflo fiju lun contri l 3 altro uolti . 

E incominciato una battaglia of cura, 
benché gli durar poco i tronchi prep, 
ma pugna e feudi fo pr a V armatura 
menavo unpezzo iijouerchio accep, 
ponendo al fin a tant’error poi cura , 
che folfthaueino epi mdtfmi effip, 

• thiefero altre hajle e ritrarfì alquanto, 
quel che fegui uedrem ne l’altro cario - 


r- 
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CANTO CLVARtO. 

C A quante Pente mai fi metteva quanti 
perigli il mefiti nel ,(h’e innamorato % 
ne per uederp mille prati innanti r - * 

e’I petto ogni hor dijagrime bagnato , 

Treni il dpr^e contràPar puoa tanti 
Praline piouon d i bel ui fo amato , 
che p lo fùnge & lo molcfla Amore, 
thè U ni ta in oblio ponej’honorc - 



a VARTO. fp ^ 
JB ffrcfio non fi cura anche di Dio 
tome già Orlandoci figliuoli’ Anione, 
ch’ambi feguendo un cojì uandt fio , , 

lafciar la fi gir quafi in diflruttione , 
ap prefio a i quai mi pefiopor anch’io 
che mtn di lor non fo n fuor di ragione , 

- ne men d’e duo, che nonpenfc ndo ài donn§ 
con ncuelanze aritrouarfiuanno. 


I duo guerrier che come l’altro dice 
con tanta furia s’eran giti ado fio 3 
per acqui fiar la bella D or alice 9 
0 le prime l’hauean rotte fu’l dofio ; 

per Satalempiu crudo t e piu infilile 
fi que fi cf contro, che lo feudo grcjfb ' "A 
l’ujbergoie’l panciron gli pafio netto 
il grati rinate , 0 l 0 firi nel petto 

Benché già non lo trafie del deftrtero 
eh’ a tanta fòrza apien l’hafia non refie , 
ma rotta andò inpiu pezzi fu’l fintiero J 
0 non troppo gran piagal’opprtfie , 
com’un torrion lo firano Caualiero 
flette ,0 di nulla a l’inimico cefi e 
ne al col polche fifienne pofe cura 
tant’hauea fina intorno l’armatura. ’ n 


Del darr.o la vergogno afidi maggiore 
tenne il buon $atalem,cb’atlhor fjferfe, 
per e far gl i in prefi ntia del fuo amore 
dccaduttc fortune ,cofi aduerfe. 


C A N T O ; 

onde per ribàtter folio il fio honore 
[degno contu Vittimici f’trfi , 
e <td ambe min c o’I tronco gli percuote 
Velmo con là maggior fin* che Quote, \ ' 

Se figliato il genero fi H ettore , 

({ordito Vhaueria Vajfira percoli , 
di nifi , e bocca fuor [angue gli fcorre $ 

CT ua rigando hafir la t erra rafia, 
onde in un tempo ad abbracciarlo corre , 
acciocbe rihauer piu non fi pofia , 

& come quei , cb’a la uittoria ajfiira 
per trarlo ha terra afiai lo ffiingbe ,egrr<*. 

Mrfrn quefioil Cauallier pur fi rifinte. 

Ut per uergogna il uifo ha com’unfeco, * 

C r quella fela,cr non Voffefa [ente 

per auenirgli queflo in un tal loco, 

onde con /àngue fcbiuma intorno al dente , \ 

per gran rabbia interpone tempo poco , 

ha la uendetta : ma con furia molta 

cantra il guerriet, che Voffeniea fi uolU. 

Etfimtlmente anchvil prende attrauerfo 
sforzandoli di trarlo fi la terra: 
di qua , e di la , ogniun tira , a ne uauer fi , 
il fio uataggio.et fa fi andar di fchiena 
t Satalem finalmente andò rf uer fi 
thè Valtro piu defi rezza hebbe , o piu lena - 

o pur fxfit anche del iefiritr il fallo : 

Sa n a egli fi trotto giu del cauti lo. :» 
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Albor finito ogniun teme la guerra 
ma iurta tal penfier fegui Ve flette 
che Satalem non cop topo e in terra 
Jpinto dal duol a far un tal difi tto 
di fu’l terreno un pezzo d’aftaafferra 
CT percuote il nemico a mezzo’] petto 
ilqual ueduto lui tanto feortefi, 

Jubitamcnte del deflrier dif icfe. , 

.♦ •> - - • ' 1 * * 

Dicendo s'a caual t i ho mofiro il uolto k 
a pie ti fin per dimoflrarloanchora % 
e apafii lunghi incontra lui riuolto 
. contraflo fecoanchorqu.fi me zz’hora, 
Vhebbe al fin d’un tal pugno in fronte colto 
che di fi totalmcnte’l tra fie fiora, 
onde far non pofiendo altra diflèfi t 
die uinta a Veltro Vamorofa imprefa . > 

Pero che in tantoché flette fiordito 

gli leut Velmo,cr Val tre arme gli f ciolfi, 

fi che dapoi,ches’hebbe rifi itile 

la gran uer gogna ritmar non uclfi , 
ma utrfi iluincitor dtfiejho fallito 
ma ne incolpa colui chel cor mi tolfe, 
tuofialhonor,c tua fia D oralice 
io fenz* fornace ognihorper lei infelice, 

Indi uf d fior col fio deflrier a mano 
del gran fleccato fo girando fòrte 
tT tutto’l del maladicendo in uano, 

(bel c auallier non gli hauea dato morte 


c [ctiztpiu tardar fi fi lontano 
da quella mal per lui ueiuta corte , 
tna'doue andane a por fin a fuoi guai 
giura Tur picche non lofippt mai. 

Jéfcfìucfia uittoria anco ogni freme 

aTbel Primor,ch’ufcifaor primo al campo ^ 
onde il pianto radoppi^e gridai geme 
ne la fua uita piu rhercha f campo, 
ma torniamo a guerricr.che con le e freme 
/uè fòrze e ardir s’ba tolto uia ogni inciampo , 
e al fuon di tromba di quel fi nguinofi 
peccato ,n'e[ ce faor uit torio fi, 

« . 

W arte fce fi qui giu rafiembrd armalo , 

4 tanta fierezza moftra nel fembiante , 
Abfilonaluoltodilicato > 

o scaltro di bellezza gli ua i natile: , r- 

ben moflra Doralice in ogni lato 
grand'allegrezza d unfi fitto amante, 
lo abbraccia il Re con la reai famiglia 
eccetto per fio bonor la bella figlia, 

. i 

D'oro,c di geme,e iifamofa palma 
anchor gli cingc’l capo Storditane, 
à quanta f ente al cor allegrezza alma 
gli moftra fiori con fembiante humano 
di cbe’l guerriera di fi ricca fi ima 
Rende infinite gratie al Re pagano, 
poi ne la terra uan tutti contenti 
con gridi or utri fuoni di / lomenti , 

V Tutti de 
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ffutti de lejtneftrc fi fan faore 

Donnette fVccihiesh’ertn dentro flati-:, 
per vederci fama fa vincitore •"» 

fa pra quanti mai inarme tur lodati, ^ 
lofi con pom pa grande e et cel fi honore 
al palalo reai fanno arrivati , 
douefalir le [cale ejn fila entr aro 

CT le menfe oriinat?ritrouaro i 

'• / e* 

Vhoia tra tarda onera fiier farpofli 
t apparir tomi nciaro le uiuande, > ^ 

morbidi alefii CT odorcfi arroflt •> 

del meglio che fi troua in quelle bande. 
Vini frutti e confittile prepofli 
furiano a quant i mai la terra fonde, 
tf piu perfine con lorfaoni e canti '■ 
dauan maggior diletto a conniventi. * ~ 

.ii.i 

Dopo il cibo fiUtme & copio fi - . , 

. hebber principio i balli cr le allegrezze^ 
fu tolta a man dal fio futuro fofi , 

Doratici habitacol di bellezze, % 

CT con un ragionar dolce e amoro fi 
fentir danzando al cor mille dolcezze, 
altri anckor primi de la baronia ,l 
gli ficer r inerente compagnia, ' ' 

ratto poi lungo il bai quanto a l or parve 
con gentil ringratiarfi } & riuerenzà 
di e dq loco ad altrw : buffoni & larve 
t’kén di trovar il ri fi intelligenza 

Canti di Rug. r 


canto 

mi in queflo ecco un gucrrier eh' in fila apparite 
erfijT innanzi * li reai prefitta, 
l'orecchia attenta o?niuntien per uiirt 
quel, che uolea fi apertamente dire 

Quello riuolto audace a StordiUno ^ j 
fa p pi difie S 'gnor .che fi f tradito , 
che p:nfi dar tuafigha ad unpagano - 
CT apponto ilpeijier ti ua fallito, 
quifto e Gutdon Selvaggio ,cr e cbrifiUno' \ ' « 
¥ ratei carnai di quel Rinaldo ardito , 
che fico i tt F ranza ha tue genti difiru ito, 
hor uedi ous'l dfiiin tuo t'ha condutto. 

Et s*ei negar h uol quefla ma Jfiada 
glie l'ha con fiefle braccia a faftenere, - 
allbora fòrtunatopiu non baia 
mjlriige il faro, C T con fue fòrze altiere * 

dicenlotche mentia,taglk la jlradi 
to'l col coipo t c r fifa incontro al .Caualtere, 
che fi ritira t e in uan la botta feende, 

ei brando aiterei tutt'animofa prende . 

•*» * • 

Eitr tratte faor cinquanta ffiadt intanto, 

C r molti ii li ca. dar fra loto 

CT tra il Re CT altri al fin fa fatto tanto I 

c he per quel giorno ambi d'accordo fòro , 

di differir lapugna.fi ch'alquanto 

poteffe co'l deliri r prender ri fioro •. .. 

de la faticate tor altre erme noue 

• ilumcitor de lefamofi prcue* , ■' y 
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Cofi fu iccompagMto,in piazza al bafio c\ 
UturbaterdeUfiperbajifia •* 

il qual uerfo, le muta preje il pafio ? 
ptrche s’crd alloggiato a la forefta, j - 
taf dando ogni un penfar fu qufjlopafio, 
e chi una cola,® chi n’ha un’altra in tefta: 
il R <fla muto,* pen]a t lace 3 e t me 

e in dubbio nel fuo ter foft>ira 3 t geme. 

.u ■ ■*: ■ 

P enfia f réfe, mi non lo moflra {óre » . > , 

che quejioageuolmente efierpotrU, h 
che non e alcun in coft i ieco errore , , 
che in volto dica ad un quel che non pi . 
benché ambo teme poi che per amore } 
t perfir che marito egli non dia ■ ' t 

d la figliuólafifia queji 3 inciampo 
ri forto } & pofto habbid tal lite in campò. 




E uer che quel venir if onof auto V> 

dato gli' hauti non poca fi fin Urne, 
ma tn quella non hauea poi proceduto > 
dal cauilier intelaia cagione, , r 
ilqual da Stordilano richitduto 
tal di fe gli hauea dato infimatione; $ * 

come certamente hauea tl camino 
prefiper Francia i ritrovar Sobri no, 

• M • ‘ •**»• ' '• ^ ’i 

Vi cui figliuolo era & nel re gnoherede i 

CT perche ha intefo com'hauea lafciato 
olirà l’antico fig gio,ancbo la fide • > y. ^ 

voleva al tutto batterlo ritmato 

r 9 


forando anchor fargli uoltàr ilpitde \ . 
à U Uf data patria 3 alfuo bel finn, n . 
miche poi il uolto angelico,* {treno, . 
di Doraticeli haueapoflo itjhnot* 

■ v[’*j t ' o ijhnM.W ' • 

il nome dnckor moflro ài far pdlefe . 

dicendo Siluanel ciafcun mi chiami, y 
ma per poter me [correr il paefe , L [u r 
di andarmene cefi mi uenne brama , 
dunque quefle ragion fendogll refe - \ . . hi 
uijio’l udì or degno d’immortal fimi ; 

ogni cófa credette al Caualieró. • 

Àhori formiUe intrichi ba nelpenfito ,■ 

■ 

molto fi duole anfora la Rei na 
penfanio a quant’error fon giti appreso, 
fimi Intente la faccia pellegrina -, 4 ..." 

turba la fi glia per fi graue ecce fio: 
che già del mifer cor dolce rapina 
gli hafhtto amor& £ al tri in preda me fio, 
ne fa com'haura mai tal nodo af ciorre t 
fi fortuna il fuo ben k uiene a torre. 


Se inanxi te hauea amor cacciato il dardo, 
che fife Sarazlno,o pur Cbrijliano, 
per fi nonhauria hauuto.alcun riguardo 
di da fi tutta al fuo amator in mano, 
fi dolt adunque filpcrchefia tardo: 
al'ftiodefir il padre Storti’ latto, 
che fe fata colui t r ha udito dire 
glietpona inJùga,oglielfira morire. 
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m fe ccfle* affigge & s’addolora, ^ 

il Caualier 9 che tordi man s’ha uiflo 
tutto pel ben^he’L cor gli ardevi nnamora ^ 
non meri fi uede lagrimofo jt tri fio, 

CT s’apparecchia d’arme ,ck’a l’aurora 
uol far di quello & delfico honor acqui fio, ( J 

QT cefi l\ra t e’l fòco lo trauaglia , 
c h’ignudohaurebbe anchor fitto battaglia. 

Tutte le pene che fi ff effe mai 

di mille im prefi fatte gli hanno porlo 
di quefta fi la men’ impaccio afiai 
ch’auer gli par rotta la naue inporto , 
t *nucr le pene pene,e t guai fon guai , 
ma par non ha il mar tirane il di f confòrto, : 

che pati fie colui .che giontoal fifjio 
fi uede che gli e in quel rotto il difigno. 

QjueUa fera fu a tutti poco lieta 

pur che in do piu faftidio hcbbe,& chi mene? 
d’oro una flanza adorna CT ricca fita 
al guerrierjht nonpuo non ucnir meno, 
fi il Re dar nel palagio Jf qual fiere ta 
mente per guardia hebbe di gente pieno? * 1 
timido pur di qualche noua a ngof eia 
cui non potefie ripararui pofeia . 

S tveapenfarpiu fortunato fiprà 
fe non al uago cr delicato uolto, 
fe ne uà a letto & quiui in nano adopra 
le luci 9 v piagne il ben ch’or gli uitn tolto' 

F i(f 
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fortuna intanto 1 per piu gli fi f còpra ^ ' 

contrària foautndo’l fitto P unghie accolto, 
fotta la mezza notte in fretta e gito 
al L\c,un che chic le toflo efiir udito. 

Q-Uefloera il portinai che da le mura 

corfo era a dir, che per cofo ouè importi f 

10 fiato ,un che di fuor di entrar procura, 
a cuijé aprir di fubito la porta , 

11 Re con molta diligenita c? apra 
cerca* jet per quel,ch'a bora tal gli porta, 
quel inginoechion dinanzi a foa corona 
focatamente tai parole fuena. 

-, ,.\V. 

Sappiate Signor mio (difie) ch'in uano 
fonza fipei duo gran nemici bautte , 
l'un nel palagio :& l'altro foor al piane 
uenuto a le mie fìanz* confate, 
quefli fon de B arondi Carlo Mano 
■corfi da fe co'l capo ne la rete, 

Marphifo c.queUajhe difuor (5 ferra , 
il Seluaggio Guidon qui e ne la terra . 


Et per quel ch'io n'ho udito fooggi e uemta 
a disfidar toflei queflo Seluaggio , , 
&perquello,cb'inarmee concfciuta > 
fraCoualier ri /pende com' «r[r aggio 
quanto la man feroce fi temuta, 
poi di quefl'altrojì ucjlrooah on'e faggio } 
ond'io temendo qutfio un » ouc inganno 
fottumtoa ouiar qualche gran damo. 
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Me«o paurofi aUhora il Re gli diede 
ch’inditio.CT dotte tratto ha qttefic cofe , 
re 14 wr4 /fon?* battendo pcflo ilpiedt 
per albergar .adunque gli nfrofe 
quefia Marphii.cr che afiora tal non crede, 
d’efier udita sfoga l'amorqfe 
fiamme gridandoci cb'eficr actcfo 

per tofiw moflrd.cr io ogni toja ho intefi * 

* 

indi foggionfiparuemiancho udire 
che fin hot f xnc fiuta Vha fi guito, 

& ohe per gelcfia Iff per martire 
t'bafohe di Doratile fia marito, 

H oggi e uenuta iti corte adefiequire 
quanto l'altezza uolhra ha uiflo.t udito, 

(ET che defli na di morir .otte \ o t 

far che quefloGuidon falli il penetro. 

O mifira Marphfo.cr mifiri ambo 
quei tuttihhe d’amor feruan la legge, 
mille imprefi reai Panimo franco, 
perde in jèg «ir chi un'altra amente elegge , 
eoi pa di lui. che fi le a per fi il franto, 

C r contri ogni ragio l'urta, e coregge, 
mille miglia trafcorfoha per cofìui 
e tutto in uan,perch'ei penfa in altrui . 

Qia fi parti da la citta di Carlo, 
fettza dir ad alcun il fuo penfiero, 
t d pi afidi girar, per { trouarlo 
utrfo Granata hauea molto il deflriero, 

f m 
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ione /finto ancho l’amorofo tarlò ; <■■■■' * 

Hauza Guidon uejlito a uer dc/nerò; \ ; 2 

Jìngendofi del tutta tfier pagano \ 5 * 
fi l per baiar l’amata preda in mano, • 


Ónde non lo conobbe la Donzella 
fe non al fin quand’hauea il tutto uintò, 

& s’ innanzi f coprirla faccia bcUa 
innanzi anthor s’hdutfa a la pugna /finto,- 
purhauea deflinato^th’ altri ch’ella 
non barn f>e chi il cor le ha quafi ejlinto, 
per hauer dunque tai nozze turbato 
cofi l’hauea (coperto, e disfidato. 

- . y ' , , *■ * 

Che ucggendojì a lèi rotto il difegnò 
la gioia uol anthor a glialtri torre 
Guidon do no » comprende ,e ha tanto sdegno 
ch’Apolbeflemmia che fi lento corre, 
che non fi tofto in del l’alba hauti regno -, 
ch’uccider uolje fòfie un’altro Hettorre, 
coflei eh’ a turbar uien tanto fuo bene , 
er che acquifiatohauea con tante pene» 


Èt hauti fatto la fui feufa in gnifa ■ 

che’l Re lo hauea per figlio di S chino',' 
ma per riderfi troppo ambo M arphifa, 
non e già fi ben poflo ha queflo uncino ,< 
che Stordilano udito do s’auifi 
di farli ambi refiir co’l capo chino, 
fubito mania anchor che nott fia, 
a chiamar parte di fua Baronia» ~ T 





Q. V A R T Oc 4 f 
Penney duo depiu jaggifa tutti 4 un tratto 
non ji curanti di maggior certezza, 

Pioficr lepojìc guardie tutte a fritto, 
oue dormi «Guidone conferezza 
tratte le porte a terra al fin fa fatto 
prigione, apofio il mijero inflretezzé, 
tb’auendo al c afao fao penjatoj pianto 
utrfe il di fera adormentato alquanto. 

poi qui nei mofii con l’tioflier riandato, * 
perfor.anchoaMarphijn unfìmil gioco, 
Ma adomentata già lei non trouaro, 
che la tien defla ogrikor lo interno fòco 
a molti adunque e per parer amaro 
Ve far giti a trovarti iriqueflo loco 
ch'ella da fa tantofloicb’odc gente . 

Puf ciò il fai credendo in Oriente. \ 

* • * 
tAd cerne vede tanta turba in fati 
tofio fi penfi quel, ch'era venuto 
onde forza altro dire il brando cala 
er iui un braccio a qui nn ca po e caduto, 
t in tal furor glitrouar la fa cala 
che buon per quei, che fiar giu fao hanfapovt 
ne difi poco mal fotta contenta 
f etnìe aachoreU^e drieto lor f aventi. 

Ha perche ambora II Re riera inperfaoni 
che ben Paltò valor fao cono feci, 
le bifaogno hauer facrt ? piu che buoni 
ptn'hebbe piu da far, che non creda 


> 


CANTO 
tutta quelli contrada arme arme [noni, 

CT uegg endoui il Re ciaf :un tonta p 1 

onde s’aiuto a lei non atriuaua 
forfè ck’in Francia piu non^ritornaua. 

Maaqueljgridar'corJceraunCauaUcro, • , 
ch’era arrivato quella [fra a p ponto , 

CT* per efercom’eUa forefiero 
di difender toflci fi tolfe afionto, 
tratta la fenda adunque audace ,efro 
P arue un Demonio in mexzo a quelli giolito» 
thefe Marphifd gli inimici atterra 
non men cejkijo generofa guerra* 

. • •• & ’ 3 3j 

Se mi chiederà alcun che co fluì fia 
gli airo ch’egli e il fir di M nt’a'bano, • 
the’l del gli ha fatto far hor quefla uté 
per liberar coflor da Stordilano, 
del fuo Guidon hauendo hauto feia 
di trou Mo qui in habito frano , 
ma gionto troppo tardo era'il Barone 
perche già glielo hauean fitto prigione . 

Già no'1 fiped,che non haurebbe nino 
piu ne la terra il Refettori torno, 
ma di iio } cr quanto Doulice afthiuo 
hautfic quefto e al padre do p pio f torno 
figgendo con Guidon fifiijhor non f criuo 
thè mi conui n ahroue far ritorno, 

& forche fbucchin fior di felue 3 & fa fi 
Tre R ech’in F rancia mal uolfiro ipafii. ■ 


a vin T O 4 * 

Di quei tre parlo (krtfer fi cramnto 

bluetti lafcLto pia Parme , e i de firn ri, . 
pafiato adunque Panno ,offiiun metto 
aricourar l’honor 3 piuche mai firi 
lafctan le grotte ,e i bofchi % e in un momento 
fittati con mani 4 finire ad elmi interi, 
con cui fòrza intendon racquiflasft 
Parme e i cauaUi 3 o mai piu non amar fi. a 


Mi fa tlo eie fra lor fina parole 
ch’in far uendetta ogniun e d (ferente 
contri Carlo tìidt afino andar pria uole $ 
detto coli di Suetia il R eualente, 
che de la fpedition puftafiduole 
a cui non ha potuto efier preft nte • 
dicendole s 'un an termine haveé 
altr’huom lof.udo mai non pofiedeé . 






Altroperifier in tefiaha Filaone, 

che di tutta U Gothia ha il feettro degno, 
ma à’oini affanno fio da la ca gioie 
a letjh'un tempo, il t uor gli tenne impegno, 
th’un amante a tal rif ihi ronfi pone, 
onde uol gire a rouinarleil regno, 

CT fico anchora ilfilfi Maganzèfi 
uolfir pentire^ tutte le fiej}c[e. 


Guidacelo di Norueggia aUhcrfitfrlfi 
di quefio t & difie in tanto duol mi trotto 
pur filo per colei ,ihe ci cenquéfe 
con l'haftijnàe cQntr’efia hoggi mi motto, 


C A N f tì 

e hc s'aUkora Fortuna non mi art ifi .fu k- 
hor forfè m 3 aitar a> s 'io mi riproue, 
ne dà quella mi fi n mai per partire * 
cbio ieflmo di u incerilo morire - ~ 

Cofi emper tener dìuerfe flrade , 
una a Parigi,® Mira uerfi lf landa. 

Dì Bulgheria la terza a le contrade 
V Regge Braniamante bora,® comanda,, 
ma in que Ho ecco d cofìoruenturd accade il 
che ueggono Uenir a quella banda 
firfe cento a caua l,oni*iui il piede 
(èrMdn per far de Parme altere prede . 

g a prima gionta e tronchi hor alti, hor bafii 
cominciano a menar dentro incojìoro , 
di che ciaf :un gran merauigliafi fii 
thè tre fcdizi gii credean dar marmo, 
tratte adunque le ffiade,® férmi ipa fii 
fi pofiro a menar altrefi a loro , 
ma par che quei fi ben oprin lor legni 
che per ferirli fian uani i difegni. 

pur tutta uolta grida amazza.aiofio 
un che mo/ìraua di efier la lor guida, 

Cr in qucflo Hidraferro bebbe per cefo, 
ma di tal colpo par eh* [e ne ridà , 
eh : lo ribatte uia coH tronco g refio, 
mi ben Tei uol fuggir) che lo uccìda, 
fòrza e oprar le calcagna ma che atidt% * 
di motte [òde baronate innanzi. 
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<Sid non poterò uf tir di fi gran fiotta 
tfiianchorjenzah ucr qualche ferita, 
ma altro fo n quejh’ad ogni Sotta , 
che Calanoy qualch’un tolgoti la ulta i> 
onde dopo un contraflo lungo in rotta 
non ueggendo di' for buona riunita ' : '- i 

inconunciar molti a toccar de fyrorii ’ * 

laf ùando in mezzo alcun cb\ran pedoni. 

r- ■. .yX 

Et inueroje fife flati a piede x 1 >“• x 

tutti.pctear fiar meglio a le conte fi, 
che non fi ha mai il deflritr come fi crede 
cefi pronto al ferirne a le Ufi fi 
ma e/fendo pochi ^ncb'e fi ogniur.fi diede . 
a l’altra baiida,o ajJuatfiattefe, 

Ó lui un canai folojt tuttofiacco 

refio t che fu lafthiena hmua un ficco. 

Vi ' * i X ) 

Del qual guadagno a rider cominciato: 1 >-p 
ma guardandoti dentro un'armatura •• 

, grande :e una feimi tara ritmato 
- di che gltparue hauer a fiat ut n tura, 
henche quafifra lorfi corrucci aro 
ch’ogniun la uolea indofio,e a la cintura/ 

CT s’a tal grandezza non penfiuano 
a qualche brutto fin fer fi arriuauino 

Ett’era grande fi t chtf mi forata ■ 

fipotea dir onde di quefto accorti , 

tacquero tutti x? uolontier fi data 
a H idrajttro^hauea glihomtr,piu forti 
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CANTO 
8 tutta la par fonti piu firmato: 
ch’altri non e pofitbtl che la porci» : 
di Rodomonte già tu, da fa torre 
Granionio bora Phauea mandata a terre* 

biche già net pr itici pio ancho ttefirifii, 
Phauca de lo tardar gran m:tauigiia 9 
non fi pendo che qicflo gli auenifii 
cherenflrauolto al cicl boaria le ciglia ' 
fen%aafp 2 ttar piucb*al rotte pgwfii, ;j 
dunque Hidrafirro amar fine co figlia, 
e armato da ameni oi liceiitta tolfi 
poi ch’andar fico alcun di tor non noi fi. , 

Si parti a pie che fenzafcRa, e fieno 
era il caual di che baueanpito acqui fio, 
glialtri anebor lo Ufciar pafeer il fieno 
che no’l uo\ r er ch'andò era troppo Lrijio , 
quel che J fie nel Gallico terreno 
cojluijt dira poi com’babbiam ut fio, ■ 

Parme Cu perb: f che coH fòrte braccio 
P acqui fio:& co’l fio legno il ficr Guidacelo. 

bi Filaoae andar tacerò in Unto 
la ghri ueniett a ch’iti Islanda fice, 

CT come ad Alduigi uolfi in pianto 
ogni piacer, & la Citta di fice, 
dunque dopo Hiirafirja un'altro canto - 

uolfe Guidacelo il pie fitti, otto t o diete 
miglia «fi partir la compagnia , 
prendendo ogniun di lor diuerfi ut a. 


Q. V A RTO 4# 
Guidacelo camino (òlo piu giorni 
fin Z a far cefi degna, che fi conti 
fi non lontra uiUaniJn noie, e f corti , 
ty con Hoflier in fcnonfecoi conti, f 

ma gionto di Maganza a li contorni 
fedendo una riuerairfra duo monti, y 
ecco dp parirgì i innanzi un Caualiero 
ben d'arme inpont o,e con un buon deflriero. 

A cui comefilcon lontra l’augello : i Z 
lieto fi drizzai f uo bdfion afferra . 3 v 
CT fi che caccia man anchora quello 
dando principio avnadubliofi guerra. 

Spinar do era co/lui Ut raditor fitto 
thè di R uggier portauaa la fua terra 
ìa buona Jpada*& d’arme anchora quanto 
portauaintorno,hauea fitto d’tnca ta. 

Trafe dal fianco adunque Bali [arda 
cui nulla, gioua,au\lla mette il taglio, 

‘ Guidacelo accortamente fe ne guarda, 

C da ancho a lui con l’arbor fuo trauaglio, 
f tien l’occhio attento co’l pie mai no tard . 
fiche piu uolte dauoce al fona gito, 
il Conte altre fi anchora fi difènde: 
t bombii copi incontra lui i'fknìe 

Onà'dnchor che la mazza g v ofa t e dura 
fu quanto aggionge tatto manda al prato, 
di che II Re, che con feccia fi ficura 
haueua qurfl’afialto incominciato . 


f 


.canto 

4 ripwifi pon con maggior curi ^ 
Cf ufi ogni opra inaridì che priuatq 
fia in tutto del béflon:di trarlo tifine, 
ma in quc fio il brando per fi gli auicine. 


Quel f tende ,c qtufi il refio fu la rena \ 

gli porU,e a pena un braccio in mn t gli rtfia, 
un'altro colpo al ta po anchor gli mena 
ma quel come per fina agile, e prefla 
Salta da uniate , cr quel , Chi in man di piena 
fòrza gli 14 eia andar uer fi la teli a , 
quel proprtouaceme penato haueua' f 
CT ogni fi ntimento allhor gli leuà. n 

» 1 ' • v ' »• * Ol 1 »:* ■ iQ j 

Sua maluagiafortuna.opur Die fife, '1 
eh uolfe che'l fio error gifie punito, ■ 
la fronte con quel tronco gli ptreofie 
ii modo,che ne fi tutto ftqr dito, 
poitcontra lui fi ratto i pafii mofie, 
ch'innalzi che fi fijfe ri {entità 

10 trofie a terrai poi che Velmo fciolfi 
con le proprie arme fie di uita’l tolfe, 

Ccj Vi nemico difor ben eflinlè 
che fi camion di cofi eflremo male 
indi un loco del gran tronco fi cinfe , r ^ 

11 brando a cui non a il mondo l’uguale 
e armato anchor de V altre arme , fi in fi 
il buon de/lrier fu’l qual d’un fitto ja le 
CT mcglio 3 chc ne fa prende la uia 

per trottar Brandamante in B ulgheria. 

* Mi’l danno 
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H i’I danno la non picciolauer gogna, 

che * dapoi,ch’eghc nel regno giunto, 
O nd'efier iui in uan Ruggiero agogna 
CT taf eia Cerio de H idrafino punto, 
un'altra uolta raccontar bi fogna 
che da nou penfer fin fopraggiunto , 
fa Ferrau,cb'tndia la belli zza 
Vha filatoci cui l'odia , cr lodiftrt&é* 


A un'altra Ma Orlando anchor mi tira 
a contar cofe celebre y e fimofe h 

& come Al$ina che d'Amor fi fair a 
al fin con un incanto,che compofc 
pcrracquiflar Ruggier,cke la martire , 
con fraude dentro a un fio caftel lo pofe, 
doue con altri a fai flètè fe polto 
fin,ch'a tal pafiofbibbe anco lui tolto* 

' ♦ t*. ! •* * V It 1 '*’*»!- 1 **/ .1 f 4 

Ma perch'io fin in quei medtfimo laccio 
cbepritroua il cauallitr di Spagna , 
[calciar cercando inuano un cor di ghiaccio , 
e fòrza c b'io mi s fighi ,cr [eco piagna, 
uorria'l mifer ufiir di tanto impaccio 
ma non può .cr fil del non poter fi lagno 
Jìmilmente conof iol’error mio , 

OT men'uorrei ritrarrne non pcfi 9 io. 

Ftu che mai intento adunque a quel bel ui fi . 
di cui fi lungamente e fiato amante, 
ilC au ai ter fa gran dolor conqui fi ‘ . ' 

pian di fóto fi riera ilo in leuante. 

Canti di Rug m G 


canto 

tonpenfitr à'op pugnar il pinàifi, 
rinegar ApoUino x e T riuigunte, 
perder lofi ito Jd ulti ,e li fimi, 
per ottener colei fel/be tintami. 

1 1 i M eiorouol cauir il core , 

che quel gli hi tolto che piu nonpuo hiutre 
CT j nr queflo in prefetti* del fio A more, 
accio che pofii accorgerfi t e ueiere 
Verror come fio, dando un tinto fiore 
dunferuofiuiLmente apofiedere. 
cigion^hmrpiu non l * uol per moglie 
m* come cotte ubimele fue uoglie, 

i 

Et come quelch’in fi felfi confidi. 

Accom pugnato fòt di un fio f cudiero 
giunto a pprefio ad ilbrdcca.ou e c 3 ini di, 
Àhgeliu,che dito ìuuei lo impero 
*1 fio M edor CT fettoni, ducere guidi 
Morto Re Qalajrone iluecchto altero , 
audace entrarle li Cita uoleiy 
i’un certo capitin gUc’l concede à 

Q^uel fatto innanzi diffe entrir niuno 
Foreflier può, fe pria non lif eia l’irnti 
dunque buon umliero i putto alcu no 
nonentreraife qui notiti dijarmt 
quefl’e lufenz*,&fefii con ogniuno 9 
macche n’ud fieli metti nonpurmi 
gii Ferirmi conun muggio flnno 
fitto idofio coH brindo i quel pigino . 
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DfceHfog/ijnf tu ne il Citi potrta 
uietarmi cio,e un tal colpo gli di fatti 
fi l'elmo, cr di entrar giu troud la wa» 
che fifa infin'almezzo’l manda a terra, 
intanto non f pendo chi ei fifa 
tutta la guardia aio fa glifi firn: 
iiche'l Citi hfamiando fe ne ride, , 
e aframente gliflraccidMrta > & uctiU 

Angelica uolendo hauer oppcflo 
a tutti quel,che lepotria uenirt, 
che già s’auedc Un che di naf :c)lo 
potria qttalch’uno a molefiarld gire 
* Vufinza di lem l'arme hauti pofio,^ 
a fòrefiicri,& ciò gl’hebbe a rivf tire 
(he fi ne la Citta cofiu . entraua 
Vbaueua,o l'ariea tutta, c rouinaua. 

Di Orlando a fai temei che li fu amante , 
ue fapea che da lei fifa i i tratto, 
ielfifidel anchora Re Sacripante , 
che per lei in nano ha tante cofi fitto, 

CT ben fi, che M edorò non e bafiante 
ii gir a la battagli a pur un tratto 
contra alcun di co fioro, onde coment 
che ripari con arte ale [ut pene. 

;»*' * , t t * li. ? 

Di Terau già le nouelle porte 

le eranofiate,CT detto com'un filo K £ 
* con un fcudier uolea sfirzar le porte , 
e'I Capitan con tutto ambo il fio duolo * 


CANTO 

batteva ucci fio ,er c he guerrier pio /orti 
non e di lui tra l'uno cr l'altro polo 
c h’unpopol tutto intier tanto firore 

con granfotica hauti chiù jo di fòro , 

** * 

Queflo con gran fio djpiactr intefe 
la donna & già non trema di p*wri 9 
CT con Wltior p pone a le d ifife 
radop piando le guard i fu le muri, 

Terau ch’e di fùorfi d'ira ha acce fi 
te uoglicycbe non maipartirfi giura, 
che di gir dentro uol trovar la ftradé 
fe la doutfit fnrprrfil di frati, 

Conefce chiaramente e fin f coperto; 

& ch'ai contrario e per feguir la cofi 9 
onde gionta la notte a dar mal metto 
fi mette ogniun che fi or ne kerghpefi, 

«e potendo un tal fcornohauer jòjfirt* 
come perfetta troppo fistio fa 
4 correr co mincioper quelle cafe 
ond’eterna memoria ne rimafe. 

Ne contro a lui giovo a Zorghfi opporfi 
perche prima in piu parti il fico mi fi 
& fiW firqwjzr chefipper torfi 
da lui, che quanti aggionfe tanti uccifi 9 
da tal firor guidato poi ricette 
ha li portai co'l brando afidi trinci fe 
V quivi afialto incomincio fi grande 
che il grido in tutta la Citta fi frante* 






Q.VAHTO 

Anelici queft 9 ode t & con Me doro 
fi leu* C rfi leuarancho ogni gente, 
cerne s*a dìjìruttion ,cr danno loto 
fi pe accorr fato fior tutto Ponente, 
cb’d contraghi ittiche glifiro, 
che e Pera* tonof con chiaramente 
colui che fuggi tanto, e in odio hebbe ella 
quant'egli amando andò figuendo quella, 

Conòfconfimilmente fua fcfianza, 
onde in per fina je uè ua a la porti 
M doro y e in mano ancb’el tolta una lonzi 
fatta a le mura,efioi tutti confòrti, 
tal afiai F erau tol difiemz*, 
pur come quellayi granfirer lo porta , 
hor quinci,hor quindi , tue men gente vedi 
quaft tutto in un tempo atre, e rude. 

jM al non fi uiflo in huotn tanta fierezza, 

ben moftro allhor } ch 9 egliera innamorato g 
cefi gli tenne in gran timor da mezzi 
notte fin che fi Apoi di qui tornato g 
ne cefioanchora,ma da la bellezza 
th'a dentro imprefiafimprt rifuegtiato 9 
prejè una tanta pone il corno a bocca , 
cr ne fi ri fonar tutta la Rocca 

prima la donna di granfi coriefia 
fitta contr’al fio amor biafima molto, 
dipoi sfida M edor.conuiUania 
eontra fi a m ntener quel, che gli han tolto 




filo o con gente, come piu difta, 

9 chepenfifìar [empre iui fèpolto, 
che certo finche mai nonfi ha a partire 
che per Itelo di fuori, o per morire „ 

A quel gridar atthor farebbe ufcito 
M edoroala battag’ia per uer gogna , 
s' Angelica gli hauefie confi mito 
mi eUi che Jàicb'altro ualorbi fogni 
Per contrarr a un Caualierfi ardito , 

CT che perder l’amor fuo non agogna, 
piagnei lo prega [eco a rimanere 
almcn fin ch'or tonalo kabbianlef chine. 

In tanto non ueggenio de la terra, 
uftir alcun lo innamorato Hi frano, 
di nouo per fonar il corno affretta, 
ma in que fio eccoti gionto armato fui piino 
chi a fuo piacer gli manterrà la guerra, 

ZS centra il fuo defir porgerà mano 
a quei di dentro, egli e Re Sacripante 
non meno di cofleiftdcl amante. 

Come tronafie altr'armtpoi dal ponte 
partito, oue era il tempio d 3 l fa betta, 
vinto dal gran furor di Rodomonte 
che le fue appefe a bei marmi di quella, 
potrei contarui,cr come poi la fronte 
volge fiequi per Angelica betta, 
doue con Perrau Kufftjì ardente 
ficQfb'antkor il grido [e ne [ente , . 
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M4 il gran dolor sh’aUeuarpcnfai 
• d’altrui cantando gli ii filici amori 
tdnto in me ogui di, piu ,cr e j cecche mai 
per qaefla tua non /fiero ufc ir ne fiori, 
altro rimedio ( aduuque ) ali miei guai 
( che le fiamme cantar di mille cori ) 
trottar conuiemmi^c? r filar muto in tanto 
Onde l 3 hifloria qui finifco el canto, 

il Fine di quattro Canti di Ruggiero. 
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